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Che la «libertà d'informazione» e la 
«legalità», sbandierate dal centrosini- 
stra in campagna elettorale, non valga- 
no per tutte e tutti non era certo difficile 
supporlo. Ma quello che è accaduto 
nel Palasport di Bologna la sera del 25 
marzo per la puntata fuorionda di «Anno 
Zero» rappresenta forse il sintomo di 
una deriva nuova dell’autoritarismo 
«democratico», o quantomeno di una 
sua accelerazione. 

Va da sé che Marco Travaglio, con 
la sua ideologia della «legge» e del- 
l «ordine», provenga da una cultura di 
destra incline a distrarre l'ascoltatore 
dal problema delle violente disugua- 
glianze sociali su cui si regge legal- 
mente il mondo. Né Travaglio fa mistero 
della sua formazione di reazionario pio 
e patriottico in un recente intervento, 
«La mia destra da Cavour a Montanel- 
li», edito nel supplemento a «Microme- 
ga» n. 3 del 2010, «Destre e/o libertà». 
Ed è ovvio che la varia presenza di 
nostalgici, reazionari e fascistoidi tra le 
file della presunta «sinistra» ha il senso 
e la funzione di fabbricare una nuova 
cultura di governo: falsamente aperta e 
apertamente revisionista e oppressiva. 
Allo stesso modo Emma Bonino si è 
detta «fiera» di avere gli stragisti neo- 
fascisti Mambro e Fioravanti fra i suoi 
collaboratori... 

Sta di fatto che la sera del 25 marzo 
le compagne di «Noi non siamo compli- 
ci» (noinonsiamocomplici.noblogs.org) 
avrebbero voluto aprire fra il pubblico 
uno striscione contro le deportazioni e 
distribuire un volantino sulla storia di 
Joy: la donna nigeriana prima costretta 
a prostituirsi, a cui gli sfruttatori hanno 
ucciso tre familiari (il padre, un fratello 
e una sorella) per costringerla a tornare 
sulla strada, poi vittima di un tentativo di 
stupro per mano dell'ispettore del CIE 
milanese Vittorio Addesso, picchiata 
dallo stesso Addesso e ora a rischio di 
deportazione in un paese in cui vige la 
legge islamica. Nel momento in cui le at- 


Convegno F.A.I. 


tiviste stavano per srotolare lo striscio- 


ne all’interno del Palasport, sono state. 


bloccate e spintonate violentemente da 
una ventina di uomini del servizio d'or- 
dine che, dopo aver strappato dalle loro 
mani lo striscione, hanno prontamente 
chiamato la Digos. Le compagne sono 
state così tutte identificate e sbattute 
fuori dal Palasport, mentre Santoro & 
UN FETI A i T 


c. continuavano a celebrare la liturgia 
vuota e ipocrita della «libertà d'infor- 
mazione». 

Contemporaneamente, il comico 
Luttazzi si esibiva in un’acre perfor- 
mance di stampo sessista e omofobo 
strappando l'applauso della folla con 
la minuziosa descrizione di uno stupro 
anale. E non è certo un caso: la vio- 
lenza simbolica sul corpo femminile, 
magari «per scherzo», è qualcosa che 
accomuna trasversalmente il ceto al 
potere - da Berlusconi a Luttazzi — e 
che fa il paio con la crescente violenza 
domestica degli uomini sulle donne 


e con l'impressionante incremento di. 


omicidi di donne, per cui di recente è 


Livorno 10 e 11 aprile 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana 
convoca il prossimo Convegno di Federazione per sabato 10 aprile 2010 
con inizio alle ore 11 a Livorno nella sede della Federazione 
Anarchica Livornese in via degli Asili, 33 con la seguente proposta di 


i Ordine del giorno: 


1) Data e ordine del giorno del prossimo Congresso federale e 


modalità del dibattito precongressuale 


2) Aggiornamenti sulle mobilitazioni contro il TAV e sulle lotte antirazziste 


3) Relazioni delle Commissioni 
4) Varie ed eventuali 


La Commissione di Corrispondenza, secondo quanto stabilito dal 
Convegno di Parma del 28/29 novembre 2009, convoca per le ore 11 di 
domenica 11 aprile - sempre nella sede della Federazione Anarchica 
Livornese - un Convegno a tesi su: “Crisi economica e finanziaria”. 
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stato coniato il termine «femminicidio» 
(Barbara Spinelli, «Femminicidio», 
Milano, Franco Angeli, 2008). Cosi il 
giorno dopo, mentre sull’«Unità» Lidia 
Ravera minimizzava e giustificava 
l'esibizione di Luttazzi, ecco che sul 
«Fatto quotidiano» il fascista Massimo 
Fini (che Travaglio definisce affet- 
tuosamente «anarco-conservatore»!) 


Omofobia e becero sessismo maschilista bipartisan 


Anno zero di civiltà 


pubblicava un pezzo di odio rabbioso 
contro la «razza nemica» delle donne 
e anzi di istigazione alla violenza anti- 
femminile: «La donna», teorizza Fini, 
«è totalmente inaffidabile. Per questo, 
per secoli o millenni, l'uomo ha cercato 
di irreggimentarla, di circoscriverla, 
di limitarla. Ma adesso che si sono 
finalmente “liberate” sono diventate 
davvero insopportabili». Insomma, un 
invito esplicito alla costrizione violenta 


e all’autoritarismo patriarcale, coerente. 


e partecipe di un movimento neoma- 
schilista bipartisan che da qualche 
anno spinge e briga affinché il diritto di 
famiglia sia riformato e le donne che si 
separano dal marito restino senza figli 
e senza beni (vedi femminismo-a-sud. 
noblogs.org). Donne più ricattabili, più 
subalterne. 

Viene allora spontaneo porsi un 
interrogativo più generale. Qual è oggi 
la funzione del centrosinistra e dei sin- 
dacati istituzionali se non quella di edu- 
care o assuefare le masse — magari con 
dolcezza e allegria scenografica — al 
nuovo autoritarismo, al disciplinamento 
corporativo del lavoro, al patriarcato, 
al razzismo e sessismo di stato, alle 
ragioni incontestabili del privilegio e del 
potere? Che cosa sono le incessanti 
violenze sessiste e razziste che si con- 


“ Libertà à d’ informazione 


II Ministro dello sviluppo economico 
di concerto con il Ministro dell'Economia 
e delle Finanze.. 


Così l’ampolloso incipit del. decreto 


del 30 marzo 2010, pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale n° 75 del 31 marzo 
con effetto immediato, e quindi valido 
già dal 1° aprile 2010 che prevede 
l'azzeramento delle tariffe agevolate 
in materia di spedizione di prodotti 


p editoriali. 


Un bel pesce d'aprile, non c'è che 
dire, per la piccola editoria che si è 
trovata da un giorno all'altro a vedersi 
quadruplicare in pratica i costi di abbo- 
namento e spedizione, tra i tanti, al pari 
delle altre edizioni di movimento, anche 
la nostra testata. 

Un bel colpo assestato a tutti coloro 
che con fatica cercano di mantenere 
viva una voce indipendente, dando sicu- 
ramente non troppa noia, ma cercando 
comunquè di restare fuori dal coro. 

Alla faccia della libertà di stampa! 

Alcuni mesi fa dei compagni sardi ci 
invitarono come collettivo redazionale 
ad un dibattito sulla libertà di infor- 
mazione, al quale purtroppo all'ultimo 
momento per motivi personali non potei 
partecipare, mandai comunque un 


piccolo contributo scritto al dibattito cer- 


cando di esprimere appunto il concetto 
che la libertà di stampa, di informazione 
o di espressione che sia, non è ad oggi 
tanto minata da problemi repressivi o di 
censura, quanto da problemi economici 
legati sia all'utilizzo della pubblicità che 
ai contributi statali sull’editoria, creando 
una sorta di “museruola” economica, 
giochi ai quali fortunatamente ci siamo 


Sempre avanti! 


da sempre, orgogliosamente, sottratti. 

Questa volta lor signori sono andati 
oltre togliendo le agevolazioni postali. 

Com'è bella la democrazia: io non ti 
impedisco di dire o scrivere qualcosa: 
ti tolgo la possibilità di diffonderlo, sa- 
rebbe antidemocratico, politicamente 
scorretto e autoritario impedire a chic- 
chessia di esprimere il proprio pensiero, 
sarebbe difficilmente sostenibile nella 


patria del diritto; te scrivi ben cosa ti 


pare, poi te lo diffondi porta a porta. 
Già perché conti alla mano con 
quello che si andrà a spendere con 
la spedizione del giornale quasi con- 
verrebbe un furgoncino a gpl dove 
caricare i vari sr e aa da 
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i Comunicazione e conflitto sociale 


e poi: 


iinformazione 
culture 

i ricordando 

bel lavoro 
brevi dal mondo 


sumano oggi in Italia se non il prodotto 
della continua istigazione bipartisan a 
una «normalità» e «legalità» sempre 
più ingiusta, discriminatoria, asfissian- 
te, atroce? Qual è la posta in gioco 
dell’antiberlusconismo se non quella di 
riaffermare i medesimi valori nazionali, 
il perbenismo aggressivo, il familismo 
patriarcale e, con essi, l'assetto dise- 
guale e violento della società? 

AI Palasport di Bologna, la. sera 
del 25 marzo tutto ciò traspariva a 
tratti con evidenza. Quella sera, solo 
un vegliardo come Mario Monicelli è 
riuscito a pronunciare parole limpide 
e coraggiose sullo sfascio civile di 
un'intera società e sull urgenza di 
un'autentica rivoluzione sociale. Ma 
il pubblico «di sinistra», ormai assue- 
fatto a qualsiasi cosa in nome del tifo 
antiberlusconiano, ha applaudito felice 
i suoi ambigui eroi: Santoro, Travaglio, 
Luttazzi & c. Ma dietro quegli applausi 
scroscianti si allunga l'ombra non solo 
dell’appiattimento, dell'omologazione, 
ma anche di una fascistizzazione stri- 
sciante e inconsapevole, sotto il manto 
di un progressismo ormai interamente 
svuotato di ragioni sociali. 


cassandre felsinee 


soli la distribuzione nelle varie località. 
Purtroppo questo comporta uno sforzo 
organizzativo che non penso riusciremo 
ad esprimere nell'immediato e quindi, — 
con ogni probabilità, occorrerà orga- 
nizzare un ulteriore sforzo collettivo in 
favore della nostra stampa. 
Aumentare e rilanciare la diffusione 
militante, le iniziative e le sottoscrizioni 
dove possibile, se non iniziare a ripen- 
sare un aumento “forzato” del prezzo di 
copertina e di abbonamento. Comunque 
sia sono più che convinto che anche 
questa volta riusciremo a non farci 
zittire, e allora... Sempre avanti! 


donato landini 


so o > E, «RR e Rc e o 
w E P 9 pa OS bp bp 
Q Q Q Q Q Q Q Q Q 
U e èÈ eù WUW WIN N 


LI: aprile 2010 


EEC EROINA PA TARARE DUAN PCN I HAEN ANPR N EEEE AE PV p 


pario Emilia 
‘La resistenza 
(Libertaria 


Iniziativa Primavera Libertaria 
2010 - Gli anarchici contro il fa- 
scismo. Presso il circolo anarchico 
Berneri di Reggio Emilia, via Don 
Minzoni 

Mercoledì 7 aprile - ore 21:00 - Il 
valore della memoria - “Arie” Ric- 
cardo Siliprandi: anarchico, Ardito 
del popolo, vittima del Fascismo 

‘= Incontro con Giovanni Scaltriti e 
Gigi Pascarella 

Sabato 10 aprile - ore 17:30 - La 
Resistenza e gli Anarchici - incon- 
tro con gli storici Giorgio Sac- 
chetti e Claudio Silingardi 

Sabato 17 aprile - ore 17:30 - La 
controrivoluzione preventiva - Ri- 
flessioni sul fascismo - presenta- 
zione del volume di Luigi Fabbri in 
occasione della riedizione con Nodo 
Sociale Antifascista di Bologna 
Sabato 8 maggio - ore 17:30 - Ri- 
belli senza congedo - Rivolte par- 
tigiane dopo la Liberazione 1945- 
1947 - incontro con l’autore Marco 
Rossi 


Parmā 
Primo Maggio 


Anche Guest anno in occasione della 
festa dei lavoratori si terrà un 
corteo. ‘alternativo a quello dei 
sindacati confederali, organizzata 
dalla sezione Usi/aAit di Parma, per 
proseguire un percorso che porte- 
rà quest’anno alla terza edizione. 
Il concentramento del corteo sarà 
alle ore 10.30 a barriera Saffi, il 
percorso sarà quello degli anni 
scorsi (Barriera Saffi, Borgo delle 
| Colonne, Borgo del Naviglio) per 
poi passare in Piazzale della Pace 
per il comizio e proseguire con una 
festa popolare in Piazzale Salvo 
d’Acquisto. 

La festa del primo maggio alter- 
nativo si salderà con le altre 
esperienze di lotta presenti sul 
territorio, dall’antirazzismo alla 
lotta per la casa, alla lotta an- 
tifascista. Verrà realizzata una 
pubblicazione specifica per questo 
appuntamento, il giornale del primo 
maggio già realizzato in occasione 
delle due precedenti edizioni. 


ni; “presenti hanno deciso di 
organizzare per il Primo Maggio una 
manifestazione anarchica, artico- 
lata in un comizio e successiva 
deposizione di corone alle lapidi 
di Pietro Gori e Francisco Ferrer 
e alla targa della via intitolata 
a Lando Landini, giovane martire 
anarchico ucciso dai fascisti. 
Sarà organizzata una scampagnata in 
una spiaggia vicino al centro di 
Piombino. 

L'appuntamento è per il Primo Mag- 
gio alle ore 11 in Piazza Verdi a 
Piombino (LI). 

La prossima riunione organizzati- 
va si terrà domenica 18 aprile a 
partire dalle ore 10,00, presso la 
sede della Federazione Anarchica 
Elbano Maremmana, Via G. Pietri, 9 
Piombino; invitiamo i gruppi e le 
individualità anarchiche della zona 
a partecipare. 


L’incaricato 


Ciclo di presentazioni di “Difen- 
dere la ‘razza’. Identità razziale 
e politiche sessuali nel progetto 
imperiale di Mussolini” di Nico- 
letta Poidimani - Ed. Sensibili 
alle foglie. 

L'autrice sarà presente in regione 
` con tre date 
Giovedì 8 aprile alle 20. 30 a Trie- 
ste 
Libreria Indertat - Via Diaz, 22 
Gruppo Anarchico Germinal 


| Venerdì 9 aprile alle 20.30 a Udine 


= 


»» Caleidoscopio 


Riprendendo le pubblicazioni dopo 
una settimana di sospensione diamo 
un rapido sguardo a quanto è passato 
sui media ufficiali; ciò non significa che 
siano le cose più importanti che sono 


successe, ma semplicemente quelle di 


cui “tutti” parlano. Un tutti che è pura- 
mente rappresentativo. Per evitare che 


un nostro silenzio su alcune questioni 
possa sembrare incomprensibile ci 


tocca commentare. In tutte le altre 
otto pagine ci sono questioni ben più 
importati: ciò che vede le compagne 
ed i compagni, in Italia e nel mondo, 
impegnati nella costante opera di tra- 
sformazione sociale. 


Sesso e potere. 

Dalle elezioni alla pedofilia della 
chiesa, passando per scandali nuovi e 
vecchi, l'elemento che sembra caratte- 
rizzare comportamenti e lotte per e del 
potere è la questione sessuale; una 
sessualità mercificata, alienata, vissuta 
come colpa, sfogo delle frustrazioni e 
delle pulsioni. | 

Noi continuiamo, in modo che ci di- 


“cono “retrò”, a propugnare la rivoluzione 


sessuale, accanto alle tante rivoluzioni 
necessarie all'emancipazione. | sociolo- 
gi ci dicono che una delle trasformazioni 
reali prodotte dai movimenti degli anni 
60-70 del secolo scorso è stata proprio 
quella dei comportamenti individuali 
ed in essi dei comportamenti sessuali. 
Sarà (?) ma c'è qualcosa che tocca. 
I sociologi che parlano, d’altro canto, 


sono i portaparola del regime e come 


tali anche i piazzisti di quanti comprano 
(o si fanno regalare) sesso mercificato, 
di quanti lo estorcono, di quanti appro- 
fittano del loro ruolo sociale o della loro 
funzione, dei poliziotti (o carabinieri o 
guardie) che stuprano. 

Gli altri, i non-sociologi, ci dicono 
altro. Ci dicono di un potere corrotto, 
decadente, autoreferenziale che si 
regge sulla pletora di armigeri di cui si 
circonda. Ogni tanto, qualcuno di questi 
si ‘mette in proprio” e allora ... eccoti lo 
scandalo quotidiano. 


Il re è nudo. 

La vicenda delle ultime elezioni 
regionali la dice lunga. | 

L'astensionismo è stato sottolinea- 
to con enfasi; un enfasi che serve a 
celare ancora per un po’ il declino del 
regime. 

Sulle colonne di questo giornale 
si critica la democrazia per principio. 


E soprattutto la democrazia “reale”. 


Applicando una relazione transitiva si 
può ben dimostrare, fin dalla teoria, che 
la democrazia è un regime autoritario. 


La legge della maggioranza si impone, 


ma la maggioranza si configura non già 
come la maggior parte dei cittadini, ma 
bensì come la maggioranza “politica” e 


. quindi, per definizione una minoranza. A 


queste elezioni erano chiamati al voto 
circa 41 milioni di cittadini. 15 milioni di 


questi non si sono presentati ai seggi, 


ma altri 3,5 milioni non hanno votato 
(annullando o mettendo in bianco). | 


voti di chi ci governa provengono. dal 


mandato (imperfetto, in bianco, senza 
potere di revoca, etc) di 10 milioni e 
mezzo di cittadini, quindi circa un quarto 
della popolazione chiamata a votare. 
Nelle stesse regioni vi abitano altri 4-5 
milioni di “non aventi diritto”, gli “extra” 
per definizione e i “devianti”. 

Se a vincere non fosse stata la 
coalizione del cavaliere, il carattere 
“autoritario” di questa democrazia non 
sarebbe stato segnalato dagli organi 
della sinistra, ma la questione non sa- 
rebbe certo cambiata nella sostanza. 


Il declino del cavaliere. 

L'unto dal signore si avvia all'ora 
x. Sia da un punto di vista anagrafico 
(nonostante le trasfusioni di lunga vita), 
sia da quello politico. La stessa curia 
che tanto gli deve per essere stata 
sostenuta nella sua agonia, cerca altri 


interlocutori. Senza questo pacchetto. 


elettorale (stimato in 1,5 milioni di voti), 
sua emittenza dovrà Sedan un meritata 
pensione. 

Il problema della classe dirigente 
(sia politica che militare e imprendito- 


riale) è tutto qui. Chi potranno trovare 
di altrettanto abile per gestire gli affari 
di stato? 

Montezemolo e Bersani lo hanno det- 


to con chiarezza: senza Silvio il sistema 


dovra sopportare scosse e terremoti per 
poter trovare nuovi equilibri. 

. Non è quindi escluso che, per un 
po (l'ultima volta è durata vent'anni) 
gli armigeri vengano chiamati a reg- 
gere | destini dello stato. Due tecnici, 
quattro carabinieri, sei generali, otto 
fascisti possono ben fare un governo di 
“salute pubblica”. Non mancherebbero 
il sostegno non già di Veneziani, Sto- 
race, la Santanchè, ma anche quello di 
Travaglio, di Di Pietro; lo stesso Grillo 
potrebbe mettersi in posizione “dialo- 
gante” con un sostegno esterno. 

Fantapolitica? Provate a fare’ un 
gioco mentale: vi sareste immaginate/i, 
anche solo dieci anni fa, l'attuale qua- 
dro legislativo? 


Il declino del popolo di dio. 

A sostenere le profezie di Nostrada- 
mus e la cabala Maya, la curia romana 
ci si mette d'impegno. Alcuni broker 
raccolgono investimenti “future” che si 
basano sul fatto che la “fine del mon- 
do” permetterà alla chiesa cattolica di 
rialzare i fatturati e rilanciare un clima 
espansivo nell'economia spirituale. 


Ma, come ci mostra la cronaca, i più 
maliziosi intravedono in quest operazio- 
ne la classica “catena di Sant'Antonio” 
e sconsigliano investimenti a così “alto 
rischio”. 


La vicenda dei preti pedofili sta scuo- 


tendo la più antica istituzione del mondo 
occidentale. Il carattere strumentale 
di questa vicenda è fin troppo chiaro. 


Il binomio clero e pedofilia risale alla 


notte dei tempi e fin'ora non ha mosso 
le coscienze del mondo. 

E evidente come questo detour- 
nement nasconda un problema più 
consistente. Anche il Vaticano non può 
più esistere al “di sopra della proprie 
possibilità”. La crisi che si è manifestata 
in modo prepotente negli anni ‘60 sta 
compiendosi, non avendo il clero dato 
nessuna risposta, avviato alcuna rifor- 
ma anzi, arroccandosi sempre più nella 
tradizione oscurantistica dalla quale 
proviene. 

Il declino politico ed economico di 
questa secolare struttura di potere 
non viene tanto dall'Italia (dove non 
mancano le prebende pubbliche a 
sostegno della gerarchia) quanto dal 
resto del mondo. 

Ma per l'Italia, questo declino rap- 
presenta un vero terremoto essendo 
stata la chiesa uno dei baluardi (anche 
dopo il 1861) della stabilità. 


Crisi del capitalismo 


. L'inflazione, ossia la perdita di valo- 
re d'acquisto del denaro nei confronti 
di merci e servizi, è una comoda via 
d'uscita che i debitori auspicano sem- 
pre. Se oggi prendo a prestito 100 
euro, equivalenti a 100 tazzine di caffè 
e, tra dieci anni, restituisco sempre 
100 euro, in grado però di acquistare 
solo 50 fumanti espressi, ne traggo un 
indubbio beneficio economico. Quando 


i debitori sono gli Stati, che possono 


portare avanti politiche che favoriscono 


MENE ri 


l'insorgere dell’inflazione, il sospetto 
che si intenda utilizzare tale via d'uscita 


per ripianare i debiti pubblici è più che 


giustificato. 

Gli Stati Uniti sono oggi il maggiore 
paese debitore del mondo. Ciò con 
riferimento al complesso del settore 
pubblico e del debito privato. È naturale 
ritenere che due fenomeni, peraltro tra 


loro strettamente interconnessi, aiu- 


terebbero gli americani a rimborsare i 
debiti contratti con il resto del mondo: la 
ripresa di tensioni inflazionistiche e una 
svalutazione controllata del dollaro. 

Sul primo aspetto, tuttavia, vi sono 
difficoltà strutturali che non agevolano 
la crescita dell'indice dei prezzi al 
consumo. II livello straordinariamente 
basso dei tassi di politica monetaria 
(quelli delle banche centrali) che, in 
teoria, dovrebbe favorire i processi 
inflazionistici, è ormai inefficace in 
termini di pungolo congiunturale. Sia 
perché è difficile pensare ad ulteriori 
ribassi (tassi negativi sono di difficile 
applicazione), sia perché la situazione 
si sta configurando sempre più come 
quella famosa “trappola della liquidità” 
che si studia nei manuali di economia 
all'università. 

Per quanto riguarda, invece, il valore 


Inflazione? Gli S 


del dollaro, stiamo assistendo ad uno 
scontro con il maggior creditore degli 
Stati Uniti, ossia la Cina, che si rifiuta 
di rivalutare la propria moneta nei 
confronti del biglietto verde. In pratica, 
così agendo, Pechino impedisce proprio 
quella controllata discesa del valore del 
dollaro ricercata dall’amministrazione 
Obama. Infatti, poiché il grosso del 
deficit del commercio estero americano 
è generato dagli scambi con l’econo- 


mia asiatica, è proprio su quel fronte 
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che gli Stati Uniti avrebbero bisogno 


di un aumento della loro competitività 
commerciale. Inoltre, una svalutazione 
del dollaro nei confronti del renmimbi 
farebbe aumentare il prezzo dei prodotti 
importati dalla Cina, favorendo proprio 
quel percorso inflazionistico ricercato 
dal governo Usa. Tuttavia, i dirigenti 
cinesi hanno ben chiaro l’obiettivo di 
non farsi ripagare, alla scadenza, i titoli 
denominati in dollari con una moneta 
pesantemente deprezzata. Sta qui la 
radice della controversia monetaria che 
oppone Cina e Stati Uniti. 

La minaccia, periodicamente ventila- 
ta, di una massiccia vendita degli asset 
denominati in dollari da parte dei cinesi 
fa parte delle schermaglie rituali tra le 
due sponde dell’Oceano Pacifico. Si 
tratterebbe di una manovra azzardata, 
poiché il subitaneo crollo del valore del 
dollaro che ne deriverebbe colpirebbe 
certamente uno dei principali punti di 
forza americani, tuttavia brucerebbe 


. definitivamente una buona parte dei 


risparmi accumulati in trent'anni di com- 
mercio estero dalla Cina. Si tratterebbe 
di una manovra con venature suicide. AI 
punto tale che, in un articolo rivelatore 
dello stato d'animo statunitense [1], 
l'economista Paul Krugman rilancia vi- 
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Un capitalismo in “bolletta”. 

Nonostante che il ministro dell'eco- 
nomia si tenga fuori dalla disputa e goda 
della benevolenza del Fondo Monetario 
Internazionale (una persona normale 
adotterebbe qualsiasi scongiuro pur 
di starvi lontano), la mancanza di una 
“ripresa” condiziona qualsiasi ipotesi di 
governo dell'esistente. 

Come si argomenta anche su questo 
numero, la crisi del capitalismo data di 
qualche decennio. 

. Ma dopo le “catene di Sant'Antonio” 
dei future e dei derivati che hanno 
lasciato molti con il classico cerino in 
mano, tanti nodi sono venuti al petti- 
ne. 

Analizzando i bilanci degli ultimi 
due anni si può rilevare come gli unici 
profitti “reali” (cioè non- finanziari) siano 
quelli ottenuti dalle così dette utilities. 
Le aziende cioè che emettono “bollet- 
te”. Dal gas, all'acqua, all’elettricità, 
all'immondizia il modello di sviluppo 
Italiano si basa sulla tassazione (seppur 
mascherata da produzione di servizi) 
dei beni comuni. 

Di che meravigliarsi, quindi, delle 
ipotesi di privatizzazione dell’acqua? 
Non vorremo mica mettere in discus- 
sione il sistema? 


WS 


ti Uniti 
gorosamente l'ipotesi di introdurre dazi 
sulle importazioni dalla Cina. Di fatto, il 
premio Nobel, sfidando Pechino proprio 
sul terreno finanziario, auspica che si 
vada a smascherare il bluff cinese al 
riguardo. 

Da tale articolo, in realtà, emerge 
la consapevolezza di Krugman della 
gravità della situazione economica 


In cui si trovano gli Stati Uniti. Per 
scongiurare il rischio di insolvenza, 


abbiamo visto, agli Usa servirebbe 
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dell’ RAE. Tuttavia, la ae, dei lassi 
di interesse non sembra utile a tal fine, 
anzi è probabile che un futuro aumento 
dei tassi possa ridurre ulteriormente la 
dinamica dei prezzi. Non è possibile 
utilizzare in senso espansivo la politica 
fiscale, pena l'insolvenza del governo . 
federale. Ci sarebbe un’altra strada per 
favorire la crescita dei prezzi: un con- 
sistente aumento dei salari. Manovra 
che, però, ha delle controindicazioni: 


. riduce i profitti e aumenta il deficit del 


commercio con l'estero. Insomma, 
se i cinesi continuano ad opporsi con . 
successo al deprezzamento del dollaro 
l'alternativa fisiologica, dura da digerire 
per i responsabili politici americani, 
consisterebbe nel ridimensionamento 
delle pretese egemoniche di Washin- 
gton, con la fine delle costose guerre 
e la riduzione degli ingenti budget di 
spese militari. La realtà è che, oggi, gli 
americani non hanno più il potere eco- 
nomico per comportarsi come i padroni 
del pianeta. 


Toni lero 


[1] P. Krugman, La sfida cinese delle valute, 
Repubblica, 16 marzo 2010. 


Intervista a Ratibor Trivunac, attivista dell’ ASI 


Ratibor Trivunac è un compagno del- 
TASI (Iniziativa Anarcosindacalista), un 
forte e attivo gruppo anarcosindacalista 
serbo, aderente all’AIT/IVA. Lo abbia- 
mo incontrato a Zagabria il 28 marzo 
scorso, nell’ambito della sesta fiera 
anarchica balcanica del libro. Ratibor, 
insieme ad altri 5 compagni, è stato 
oggetto di una colossale montatura 
repressiva costruita dalla magistratura 
serba, che ancora non si è conclusa. 


Puoi riassumere | fatti? 

Il 25 agosto 2009 vengono lancia- 
te due bottiglie incendiarie contro il 
portone e le finestre dell'ambasciata 
greca a Belgrado, che provocano solo 
lievi danni, e vengono tracciate alcu- 


ne scritte. L'azione viene rivendicata . 


dal gruppo anarchico — fino ad allora 
sconosciuto da noi — “Crni Ilija” ["Sole 
Nero”], in solidarietà con il prigioniero 
greco Thodoros Iliopoulos. 

Il 4 settembre vengono arrestati 
quattro compagni dell'ASI, tra cui io, 
e due simpatizzanti con l'accusa di 
aver progettato e messo in pratica 
l’“attentato”. Vengono trattenuti in 
carcere per quasi 6 mesi, fino al 17 
febbraio 2010. Ora siamo in attesa della 
sentenza. 


Quali erano le vostre condizioni in 
carcere? 

Non eravamo in un carcere normale, 
ma in un istituto di custodia cautelare. Lì 
le condizioni sono più dure che in una 
normale prigione, perché non si può 
lavorare e la possibilità di ricevere visite 
è molto ridotta. | nostri diritti di detenuti 
erano molto limitati. Posso dire che pas- 
sare un giorno in questo tipo di galera 
è come passarne due in una galera 

‘normale. Al nostro arrivo siamo stati 
separati in diversi reparti, affinché non 
potessimo comunicare in alcun modo 
fra noi. lo sono stato rinchiuso in una 
cella di circa 30 metri quadrati con altre 
11 persone. Avevamo mezz'ora d'aria al 
giorno, mentre per le restanti 23 ore e 
mezza non potevamo uscire dalla cella. 
Non avevamo possibilità di comunicare 

con l'esterno: gli unici contatti possibili 
erano quelli con il nostro avvocato e con 

i parenti, due volte al mese. | colloqui 


erano spesso ostacolati e in ogni caso 


venivano costantemente sorvegliati e 
registrati, per cui non potevamo nem- 
meno parlare liberamente. Eravamo 
completamente isolati. Alcuni compagni 
del gruppo hanno avuto grossi problemi: 
uno è dimagrito 20 chili durante la car- 
cerazione, e anche psicologicamente 
eravamo continuamente immersi in uno 
stato di tensione e pressione da parte 
delle guardie. 


Potevate leggere libri o giornali? 

Sì. All’inizio mi mandavano solo 
quattro libri al mese, ma dopo diverse 
proteste da parte mie hanno acconsen- 
tito a mandarmi 10 o 15 libri al mese. 
Non avendo altro da fare, spendevo la 
maggior parte del tempo a leggere. 


In tutto il mondo, e in particolare 
in Europa, si è sviluppato un grande 
movimento di solidarietà nei vostri 
confronti. Cosa siete riusciti a percepire 

all’interno? 
| Per tutto il periodo dell'arresto non 
abbiamo saputo nulla di ciò che avve- 
niva intorno. Quando ci hanno portato 
al processo e siamo usciti per la prima 


volta dopo 6 mesi, la prima cosa che. 


ci ha colpito è stata tutta la gente che 


ci veniva incontro e cercava di entrare. 


nell’aula del processo per manifestare 
la propria solidarietà. 

lo personalmente non avrei pensato 
che i nostri compagni [dell'ASI] potesse- 
ro fare molto, visto che erano costante- 
mente sotto la pressione della polizia: 
erano continuamente pedinati, interro- 
gati e minacciati di essere arrestati a 
loro volta. Inoltre pensavamo che tutte 
le informazioni sul nostro caso fossero 
tenute nascoste dalla polizia. Invece i 
compagni e le compagne si sono attivati 


subito e in maniera efficace, costruendo . 


una rete di solidarietà molto ampia e 
facendo circolare notizie e informazioni 
sul nostro caso. 


Com'è stato l'atteggiamento dei 
mass-media nei vostri confronti? E 
cambiato qualcosa da quando vi hanno 
arrestato a quando vi hanno liberato? 

All’inizio tutti i media ci hanno accu- 
sato, perché eravamo l’unico gruppo 
anarchico conosciuto e perciò, nella 
loro logica, dovevamo essere per forza 
stati noi. Prima del mio arresto sono 
stato intervistato da uno dei maggiori 
giornali serbi; ho spiegato Il nostro 
punto di vista riguardo all’azione contro 
l'ambasciata greca e ho detto chiara- 
mente che i nostri metodi di lotta erano 
completamente diversi da quelli di chi 
aveva lanciato le molotov. In ogni caso 
per tutti i media, che spesso citavano 
oscure fonti della polizia, eravamo 
coinvolti. 

Gli “esperti di terrorismo” scriveva- 
no articoloni per spiegare la loro bella 
teoria: sicuramente era stato qualche 
terrorista greco aiutato dagli anarchici 
serbi. 

Quando ci hanno arrestato le nostre 
facce e | nostri nomi erano su tutti | 
giornali e nei telegiornali, sotto il titolo 
di “terroristi internazionali”. Il fatto che 
ancora non eravamo stati.formalmente 
accusati di nulla, che non c'erano prove 
e che il nostro arresto era illegale era 
taciuto e tenuto nascosto. Dopo qualche 
tempo, mentre eravamo in carcere, non 
solo compagni e attivisti, ma anche 
intellettuali e artisti, anche in Slovenia 
e Croazia, hanno iniziato a parlare e 
scrivere in nostro favore e via via è 
cambiato anche l'atteggiamento dei 
media. La cosa bizzarra è che quando 
ci hanno liberato siamo diventati delle 
star: la mia faccia era sulla copertina 
del maggiore settimanale serbo. An- 
che se alcuni giornali di destra hanno 
continuato a fare una campagna di 
criminalizzazione nei nostri confronti, 
la maggior parte dei media ha avuto un 
cambiamento radicale e hanno iniziato 
a sostenerci. 


Qual è ora la situazione giudizia- 
ria? 

L'ultima udienza si è tenuta lo scor- 
so 17 febbraio. Moltissimi compagni 
sono venuti a sostenerci e il processo 
sarebbe dovuto essere pubblico, ma il 
giudice ha deciso che, “per sicurezza”, il 
dibattimento si doveva tenere in un’au- 
la separata, quindi, di fatto, a porte 
chiuse, oppure l'udienza sarebbe stata 
rinviata di un mese. Perciò abbiamo 
dovuto sottostare a questa ennesima 


‘ provocazione. Le nostre accuse sono 


state cambiate da “terrorismo interna- 
zionale” a 
“creazione di pericolo sociale”. Questo 
è molto importante, perché per la prima 
volta da parte di un giudice è stato detto 
ufficialmente che noi non eravamo gli 
autori dell'atto, ma solo gli ispiratori. In 
ogni caso, benché ci sia stato un ridi- 
mensionamento delle accuse, le prove 
a nostro carico continuano ad essere 
false e contraddittorie: alcuni degli ac- 
cusati non erano nemmeno a Belgrado, 
mentre io per l'accusa compaio in due 
luoghi diversi contemporaneamente! 
La prossima udienza si svolgerà il 23 
aprile e dovrebbe essere l'ultima. Per 
questo invitiamo compagni e compagne 
in Serbia e nel mondo a mobilitarsi nei 
dieci giorni precedenti al processo, 


‘affinché l’attenzione resti alta fino alla 


fine di questa vicenda. 


Che riflessi ha avuto questa vicenda 
sul vostro gruppo e sul movimento? 

All’inizio ha avuto effetti pesante- 
mente negativi: molti compagni ave- 
vano paura di essere arrestati a loro 
volta, c'era un clima di caccia alle 
streghe nei confronti del gruppo e dei 
singoli compagni e simpatizzanti. La 
polizia faceva delle pressioni molto forti. 
Inoltre noi eravamo completamente 
isolati e nessuno sapeva in quali con- 
dizioni eravamo. Ma i compagni hanno 


“istigazione al terrorismo” e 


Anarcosindacalismo in Serb 


tenuto duro e hanno portato avanti la 
campagna di solidarietà nonostante gli 
ostacoli e le pressioni. Questo clima è 
durato per tutti i sei mesi della nostra 
carcerazione, ma quando siamo stati 
liberati si è completamente rovescia- 
to. Il nostro gruppo è stato sospinto 
e fatto conoscere come mai prima di 
quel momento e tante persone si sono 
avvicinate chiedendo di conoscere le 
nostre idee e di partecipare alle attivi- 
tà. Quindi posso dire che tutta questa 
vicenda ha avuto anche un aspetto 
positivo: lo spazio per la nostra attività 
politica, paradossalmente, è molto più 
ampio di prima e molte più persone ci 
conoscono e ci stimano. 

Ora molti giornali chiedono la nostra 
opinione sui fatti che succedono in 
Serbia, dagli scioperi alle decisioni del 
governo: è una cosa assurda! 

Voglio dire un'altra cosa: ora siamo 
molto più forti di prima. Ci hanno rin- 
chiuso in una cella per sei mesi, in com- 
pleto isolamento. È una condizione che 
può portare alla pazzia, ma noi siamo 
sopravvissuti. Non possono farci niente 
di peggiore di questo. Ora io conosco 
la galera, so quali sono le sue regole e 
qual'è il modo di sopravviverci, quindi 
potrei anche tornarci. L'unica cosa che 
possono fare ora per fermarci è ucci- 
derci. Non abbiamo paura della galera 
né della polizia. 


Avete in programma delle attività 


dopo la fine del processo? 

Prima _ che iniziasse la montatura, 
avevamo programmato una fiera bal- 
canica del libro anarchico a Belgrado 
per maggio. Ovviamente avevamo 
altre cose a cui pensare, ma stiamo 
preparando la fiera per ottobre, in. 
collaborazione con altri compagne e 
compagni serbi, non solo del nostro 
gruppo. Oltre all'esposizione di libri e 
materiali organizzeremo un incontro 
fra gruppi e compagni da tutti i Balcani 
e dibattiti riguardo a diversi temi legati 
all’anarchismo. Abbiamo intenzione an- 
che di parlare di questa montatura, visto 
che una delle accuse rivolteci è stata 
quella di aver organizzato l'attentato” 
durante uno degli incontri preparatori 
alla scorsa fiera del libro anarchico. 
Ma questa è un’altra contraddizione 
dell'accusa: allora nessuno sapeva 
nulla del compagno greco in prigione 
[Thodoros Iliopoulos, anarchico dete- 
nuto nelle carceri greche, in solidarietà 
del quale è stata rivendicata l’azione del 
25 agosto 2009]. 

Un altro obiettivo a cui miriamo è 
quello far sapere a più gente possibile 
che essere anarchici non significa es- 
sere terroristi o vandali: noi vogliamo far 
conoscere le idee, i principi, la lettera- 


tura e le pubblicazioni del movimento 


anarchico. 


A cura di Raffaele. 


Amadeu Casellas è libero 


Dopo 24 anni di galera 


i da 
AADE 


Amadeu Casellas è uscito di pri- 


gione lo scorso 9 marzo. Ha scontato 
ventiquattro anni, con l'accusa di avere 
rapinato alcune banche negli anni Set- 


tanta per finanziare le lotte operaie in 


Catalogna. Protagonista di numerose 
battaglie in carcere sin dagli anni Ot- 
tanta e militante della Coordinadora de 
Presos en Lucha, è stato ripetutamente 
messo in isolamento e trasferito. Nel 
giugno 2008 è entrato in sciopero 
della fame e ci è rimasto per 77 giorni 
per alzare il velo sulle torture dentro 
le prigioni, per denunciare giudici e 
polizia e per ottenere quella semilibertà 
che gli spettava e che continuavano a 
promettergli. Nell'aprile 2009 è stato 


protagonista di un nuovo sciopero | 
Comunicato C.d.C. della F.A.I. 


La Commissione di Corrispondenza della FAI — 

| liana esprime massima solidarietà a Pietro De Simone, impiegato delle Poste | 
di Milano, vittima dell’ennesima provocazione antianarchica e antiproletaria. 
La libertà e i diritti degli immigrati, così come la chiusura degli infami lager | 
| denominati Centri di Identificazione ed Espulsione, sono obiettivi che non si 
| raggiungono con gesti irresponsabili che mortificano, tra l’altro, le lotte intran- È 
| sigenti di chi si batte apertamente contro il razzismo e la discriminazione. Una 
busta esplosiva, che colpisce vigliaccamente un lavoratore, è quanto di più È 
| congeniale agli interessi e agli obiettivi delle istituzioni che vogliono costrin- 
gere la società italiana in un costante clima di paura. Una società impaurita è 
quella che meglio permette operazioni di asservimento, di macelleria sociale e 
| di cancellazione del dissenso: le buste esplodono, i leghisti — fautori delle più | 
bieche politiche razziste - da carnefici diventano vittime, lo Stato-ringrazia. | 

| Le anarchiche e gli anarchici della Federazione Anarchica Italiana rilanciano 
i l’azione diretta dispiegata pubblicamente nei conflitti reali, per una concreta e | 
i quotidiana sovversione dell'esistente. 


Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana - FAI | 


della fame, durato. più 99 giorni: ma 
ancora una volta, nonostante tutte le 
promesse, era rimasto dentro quasi un 
altro anno. 

Ora è finalmente libero: il direttore 
del carcere ha dovuto ammettere che 
Casellas ha scontato più anni di quanti 
avrebbe dovuto. Un piccolo gruppo di 
persone lo aspettava fuori dal carcere 
di Girona. Il gruppo di appoggio, i fami- 
liari, gli amici hanno sostenuto Casellas 
in tutti questi anni di lotta, nonostante. 
enormi difficoltà. Ora — scrivono in un 
comunicato — un primo risultato è stato 
raggiunto, ma la lotta contro le galere 
continua. Rimangono tanti carcerati, in 
Spagna e fuori. Compagni, immigrati, 
studenti, donne, lavoratori, devono 
essere liberati. E una lotta che va di 
pari passo con la battaglia più genera- 
le contro lo Stato, il capitale e tutte le 
loro espressioni: il carcere, la povertà, 
la precarietà, l'oppressione di genere, 
il controllo sociale, lo sfruttamento, la 
discriminazione, le guerre, gli abusi, 
le torture. Il gruppo di appoggio a 
Amadeu Casellas sa di essere una 
goccia nel mare, non si illude che ci 
possano essere a breve grandi eventi 
rivoluzionari, ma è pronto a continuare 


nella piccola rivoluzione quotidiana che: 


dà senso alla vita. Amadeu è libero, la 
lotta continua, con un pensiero a tutti 
quelli che resistono. 


RedB 


Federazione Anarchica Ita- | 


Di aprile 2010 
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Bar Da Adri e Lully - Via Torino, 
55 - Paderno 


Il Centro Sociale Autogestito IN 
ESILIO 

Sabato 10 aprile alle 20.30 a Por- 
denone Circolo Libertario Zapata 
Via Pirandello, 22 


Castel Maggiore (BO) 
Festa per I 
i diritti 

‘e ‘la libertà 

dei migranti 


La crisi non ci farà tacere! Il 
razzismo non ci farà nascondere! 
MIGRANTI E ITALIANI INSIEME 

Il diritto di parola non è reato! 
Domenica 18 aprile - Piazza della 
Pace - Via Gramsci - Castel Maggio- 
re (Bus linea 97 e 98) 

Dalle ore 15 per tutto il pome- 
riggio musica, spettacoli, danze, 
suoni e sapori. 

Alle 17,30 ASSEMBLEA PUBBLICA! 
Lavoratori e lavoratrici, italiani 
e migranti, prenderanno parola con- 
tro la crisi e il razzismo. 


Coordinamento Migranti Castel Mag- 
giore 


Per info e adesioni: coomigra. 
cm@gmail.com - 3890551260 


‘Carrara 
«Gino. .Lucetti 


Il TRO appuntamento di sabato 
10. aprile 2009 alle ore 17.00, a 
Carrara presso la sala Circoscri- 
zione 2, in piazza Accademia, per 
la presentazione del libro: GINO 
LUCETTI, lettere dal carcere, del- 
l’attentatore' di Mussolini (1930- 
1943), è stato rimandato 


Carrara 


" BLOG 
. Archivio Germinal 


L'Associazione Archivio Germinal 
comunica. di. È ‘essersi dotata di un 
Blog. E” appena nato e ci stiamo 
attrezzando per arricchirlo. 

Sono benvenuti contributi, commenti 
e suggerimenti nonché adesioni da 
parte di gruppi, giornali, circoli 
e archivi sottoforma di link clic- 
cabili. 
http://bagcarrara.wordpress. ni 
L'indirizzo e-mail dell’Associazio- 
ne è: archivio.germinal@gmail.com 
Informiamo inoltre tutti i compa- 
gni che siamo presenti come gruppo 
anche su facebook con il nome di 
Biblioteca Archivio Germinal. 


L’incaricato 


. Ognuno porti la sua 
sindone per un’ostensione collet- 


. tiva e libera. Sotto quel lenzuolo 


niente! 

Benefit spese senza religione. 
Martedì 13 aprile punto info No 
Sindone, zona libera No Ratzinger, 
in via S. Ottavio di fronte a Pa- 
lazzo Nuovo, la sede delle facoltà 
umanistiche. Dalle 17,30. 

Venerdì 16 aprile conferenza di 
Roberto Prato “L’eresia e la rivol- 
ta”. Alle 21 in corso Palermo 46 


Federazione Anarchica - Torino 

Per info e prenotazioni per la cena 
chiamare il 338 6594361 oppure 
scrivere a fai to@inrete.it 


ledì 14lóprile dalle 17,30 
punto..info/aperitivo autogesti- 
to/assemblea a Porta Susa, piazza 
XVIII dicembre. 

Sabato 17 per “20 piazze No Tav a 
Torino” i No Tav di Torino, cintu- 
ra, Val Susa e Val Sangone daranno 
vita, in contemporanea, a 20 piazze 


= 


Ll aprile 2010 


MOLO OOO COSO ZA 


per informare sulle nostre ragioni, 
confrontarsi, discutere. 


Per info e contatti: 
notav autogestione@yahoo.it 
- 338 6594361 


Borgo Val di Taro 
A forza di essere 
vento 


Il 15 maggio L'Ateneo Libertario di 
Borgo Val di Taro (Parma) organizza 
la presentazione del dvd “A forza 
di essere vento”. Parteciperanno 
Paolo Finzi redattore di A rivi- 
sta anarchica e Filippo Adorni del 
comitato antirazzista di Parma. La 
serata si terrà presso la società 
di mutuo soccorso Imbriani alle ore 
21 a Borgo Val di Taro (Parma) per 
contatti cell.3384077802 


Alessandria 
Programma 
.del Perlafera 


‘APRILE: 

il 23- film “Tierra e liberà” 

il 24- Mostra sui Manifesti durante 
la rivoluzione spagnola con l’espo- 
sizione di circa 100 manifesti e 
con i profili artistici e sociali 
degli autori. 

ore 20.00 Buffet 

ore 21.00 Video sugli anarchici 
italiani nella rivoluzione spagno- 
la. 


lab.perlanera@libero.it. 
PerlaNera, via Tiziano 2 entrata 
dal parcheggio Tiziano (andare in 
fondo al parcheggio) a fianco della 
stazione FS di Alessandria. 


Alessandria 
Sante Pollastro 
Bandito fra gli 
anarchici 


Il LAbOMgtorio Anarchico Perla Nera 
organizza un convegno di studi 
sulla figura del leggendario bandi- 
to di Novi Ligure “SANTE POLLASTRO 
| = BANDITO FRA GLI ANARCHICI” nei 
giorni 22 e 23 maggio in Alessan- 
dria presso il Museo della Gambari- 
na (situato nell’omonima piazza). 


Sabato 22 maggio inizio alle ore 
15.00: 

presentazione del convegno e picco- 
la premessa sul perché delle gior- 
nate di studi su Sante Pollastro a 
cura di Salvatore Corvaio; 


Giorgio Sacchetti storico (Uni- 
versità di Trieste) “Il movimento 
anarchico italiano all’epoca di 
Pollastro”; 


Gian Domenico Zucca - autore del 
libro “Sante Pollastro il bandito 
in bicicletta”, parlerà della vita 
e della figura di Sante; 


Alberto Ciampi - ricercatore - Pol- 
lastro si racconta, tracce per una 
biografia; 


Tobia Imperato - anarchico - “Giu- 
seppe de Luisi, Caterina Piolatto 

e altri anarchici nella banda o in 
contatto con essa”; 


Franco Castelli - dell’Istituto 
Storico della Resistenza di Ales- 
sandria - “Banditismo, ribellismo 
e anarchia nella cultura popolare 
alessandrina”; 


Riccardo Navone - editore - “La 


Umanità Nova 


Notizie dai C.I.E.-lager 
Stato di rivolta permanente 


Il primo Marzo, il giorno dello “scio- 
pero” dei migranti, è passato da tem- 
po, ormai. Ha avuto limiti e difficoltà. 
Persino a nascere. Ma se ne è parlato. 
Poco, ma se ne è parlato. E riuscito ad 
avere un minimo di risonanza mediatica 
e gli immigrati-lavoratori regolari hanno 
mostrato la loro presenza ed incidenza 
sul territorio italiano. 

Però ci sono notizie che televisioni e 
giornali (se non pochissimi) taceranno 
sempre. Perché scomode. È perche chi 
è al potere fa di tutto per secretarle. 

Tuttora, si sta consumando, in 
diverse zone d'Italia, una rivolta che, 
per lo Stato, deve rimanere silenziosa. 
È la rivolta che coinvolge gli immigrati 
di diversi C.I.E., è la rivolta di chi è 
venuto in Italia sperando fortuna, ma 
che ben presto ha compreso che alla 


speranza è più normale lasciare spazio 


alla paura. Di chi ora vive nell’atrocità 
del silenzio, dell’indifferenza e di una 
legge anti-umana (la Bossi-Fini); è la 
rivolta di chi non ha carte e per questo 
è considerato “delinquente”, di chi 
non ha posto fra la gente comune, 
perché questo gli è proibito, perché 
l'unico posto a lui offerto è un Centro 
di Identificazione ed Espulsione. Forse, 
qualcuno può storcere il naso in segno 
di disappunto a sentire l'ormai usato 
paragone C.I.E.= Lager di Stato. Ma il 
problema è che di altri paragoni non se 
ne possono trovare. Ci sono condizioni 
di assoluta somiglianza ai campi nazi- 
sti: situazioni di vita forzata, violenze 


inaudite, costrizione psicologica e, non. 


ultima, la morte. 

Nessuno deve conoscerne la realtà, 
perchè male si collegherebbe all'idea di 
“bel paese”, alla-morale perbenista, alla 
concezione di “Stato di diritto”, all'idea 
di libertà civile e a quella di tutela dei 
diritti umani. Lo Stato pretende che vi 


siano uomini e donne discriminabili, 


perché è nella stessa ragione di vita di 
ogni potere l'essere oppressivo e difen- 
sore di chi solo può fornirgli più autorità 
e potenza. Il resto è feccia, carne da 
cannone. Il resto è niente e, in quanto 
niente, deve essere discriminato. O 
espulso. E quindi dimenticato. 
“Fortunatamente” la necessità di 
celare, da parte del potere, la vera 
valenza repressiva dei centri, ci con- 
sente di avere contatti diretti con chi 
vi è “ospitato” (è bene ricordare che, 
per la legge italiana, chi è all’interno 
di un C.I.E. è definito “ospite”), e, per 
tanto, eccoci a conoscenza di quanto 
accade a Milano, in Via Corelli. Nei 
primi giorni di Marzo, ha avuto inizio 
l'ennesimo sciopero della fame. E tut- 
tora è in corso, procedendo a staffetta. 
E uno sciopero che, alla nascita, si è 
mostrato compatto e che però, ora, sta 
creando debolezza fisica e tensione. 
Le motivazioni dello sciopero sono rac- 
colte in una lettera scritta dai compagni 
rinchiusi: “Siamo stanchi di non vivere 
bene. Viviamo come topi. La roba da 
mangiare fa schifo. [...] Siamo vittime 
della Bossi-Fini. C'è gente che ha fatto 
una vita in Italia e che ha figli qua [...]. 
Non siamo delinquenti. [...] | motivi dello 


. sciopero sono che i tempi (di identifica- 


zione) sono troppo lunghi e abbiamo 
paura perché due di noi sono morti dopo 
che sono stati espulsi, altri sono pazzi 
[...]. Entrando qui eravamo sani e poi 
usciamo che siamo pazzi”. Gli “ospitati” 
al centro di identificazione e espulsione 
si stanno nutrendo con le sole bevande 
che vengono loro fornite dai solidali 
che giornalmente si preoccupano di 
sostenere la causa. Lo sciopero ha pro- 
dotto anche alcune vittorie. Dal reparto 
femminile siamo venuti a conoscenza 
di una ragazza marocchina, con pro- 
blemi di salute, che ha ottenuto, dopo 
ripetute proteste e pressioni interne ed 
esterne al centro, di essere rimessa in 
libertà, sebbene “libera” non sarà mai 
senza permesso di soggiorno. A ciò si 
aggiunge un'altra ragazza rilasciata 
perché incinta. Intanto, quotidianamen- 
te, aumentano di numero i resoconti di 
soprusi commessi all'interno del lager 
Riporto le parole di un comunicato degli 
antirazzisti milanesi: “G. dal Gambia 


ha un regolare permesso di soggiorno 
spagnolo e per motivi di salute finisce 
in carcere in Italia. Da li a Corelli. Lui 
vuole tornare in Spagna, ma non lo 
mollano. Da dentro ci comunicano che 
sta male, non riesce a camminare [...] 
e non dovrebbe stare in un centro. Non 
riesce a dormire dal dolore, deve essere 
operato. | suoi compagni chiamano la 
Croce Rossa per il ricovero [...], ma il 
ragazzo deve restare al centro e non 
può andare in Spagna”. Di nuovo, si 
legge nel comunicato di “un ragazzo 
rom rumeno che, finito nel mezzo di 
una retata, viene fermato e portato al 
centro. Ha moglie incinta, un contratto 
d'affitto regolare, un lavoro. Il giudice, 
cosa più unica che rara, non convalida 
il fermo in Corelli. Il ragazzo esce quindi 
libero dal centro, fa poche centinaia di 
metri e viene fermato da una pattuglia 
di polizia che lo riporta in questura e da 
li in Corelli. Lo stesso giudice, qualche 
giorno dopo, si ricrede: il ragazzo dovrà 
passare i prossimi mesi nel centro”. 
Sono storie purtroppo di ordinaria follia, 
di diritti negati, di scherno, di discrimi- 
nazione, fatti a carico di chi non viene 
considerato possessore di una propria 
dignità umana. 

Ma dalla lettera di indizione dello 
sciopero, si tocca un argomento che 


L'inquisitore Ratzinger e l'ombra 


non va tenuto in disparte. | compagni 
parlano e scrivono di "cibo che fa 
schifo”. E bene sapere che il mangiare 
somministrato nei C.I.E. ha un basso 
contenuto proteico e vitaminico ed in 
esso vengono introdotte droghe per 
sedare i “detenuti”. Inoltre, sul cibo vige 
un enorme giro di utili a favore di azien- 
de private. A motivo di tutto ciò, è stata 
indetta, dagli antirazzisti milanesi, nelle 
prime settimane di Marzo, una campa- 
gna nazionale per autofinanziare l’invio 
di sostanze commestibili nei C.I.E., in 


alternativa ai pasti distribuiti dalle azien- 


de incaricate. Pertanto, la campagna, 
che sta dando un nuovo impulso e un 
nuovo significato alla rivolta, si propo- 
ne: di allargare la rete di solidarietà 
ai detenuti; di stimolare l'agitazione 
nei centri, attraverso il rifiuto del vitto 
somministrato; di boicottare le aziende 
(Esselunga di Milano e Sodexo) che 
distribuiscono il vitto. Nel pomeriggio di 
Martedì 16 Marzo è avvenuta la prima 
distribuzione di cibo e bevande per dare 
la possibilità ai compagni di continuare 
la loro lotta (secondo recenti notizie, 
sono in tutto 20 i prigionieri in sciopero 
della fame) e, contemporaneamente, 
boicottare le aziende addette alla con- 
segna del cibo. E una campagna difficile 
e rischiosa. Pure per gli stessi reclusi, 


sità di ricevere cure mediche. 


che si espongono in tal modo a ricatti 
e minacce ancora più forti, avanzate 
nel tentativo di “ripristinare l'ordine”. 
Tuttavia è una campagna necessaria, 
che — seppur con difficoltà e lentezza 
— deve essere portata avanti, nella 
speranza che efficacia e solidarietà 
aumentino maggiormente 

Ultimi aggiornamenti ci informano 
che le forze per proseguire la lotta 
cominciano a calare. La tenuta indi- 
viduale e il cibo non sono sufficienti a 
resistere a lungo. Il reparto più coinvolto — 
nella rivolta è quello maschile-che, con 
l'arrivo di sei nuovi “ospiti”, può forse 
ritrovare le forze per riavviare la prote- 
sta. Il reparto trans è invece coinvolto 
marginalmente data la continua neces- 
Intanto, 
i 4 compagni che nel Luglio del 2008, 
durante un presidio di solidarietà ai 
detenuti di Corelli, vennero denunciati 
dalla DIGOS per mancato preavviso e 
manifestazione non autorizzata, sono 
stati assolti perché il fatto non sussiste. 
Una vittoria da tenere a cuore, visti | 
tempi difficili e forcaioli. Una vittoria . 
che speriamo sia di anticipo a quella 
più importante: che i diritti umani non 
siano un privilegio. 


 RedM 
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A Torino, dal 10 aprile al 23 mag- 
gio, si terrà una gigantesca kermesse 
clericale in occasione dell’ennesima 
ostensione della sindone, l’ultimo spet- 
tacolo totalizzante nella Torino “always 
on the move”. . | 

La Chiesa si impone su tutta la 


città: espropriando gli spazi pubblici 


toccati dalle masse di fedeli, mentre la 
questura annuncia la militarizzazione 
di interi quartieri in funzione del circo 
clerical-mediatico. “Per prevenire le 
contestazioni” ha già dichiarato il que- 
store Faraoni.-In questo paese le voci 
dissonanti sono preventivamente consi- 
derate un pericolo da “prevenire”. 


Si scomoderà a gratificarci con la 


sua presenza persino il papa, che sarà 
a Torino il 2 maggio. 

Ma c'è chi non ci sta. Dall’incontro di 
varie realtà è nata la Rete No Sindone 
per coordinare iniziative e costruirne 
di nuove, rendendo visibile il nostro 
dissenso sul territorio. Nel periodo 


dell’ostensione ci saranno conferenze, 
cineforum, punti info, cene e, dulcis in 
fundo, una grande piazza declericaliz- 
zata in occasione della visita di Rat- 
zinger. La FA di Torino organizza varie 
iniziative per l'occasione. La prima, una 
sorta di “apertura della campagna” si 
è svolta il 26 marzo e non poteva non 
essere dedicata al pastore tedesco e 
alla sua ossessione preferita: normare, 
condannare, reprimere la sessualità 
libera. La conferenza della compagna 
Martina Guerrini è stata seguita con 
interesse e partecipazione attiva dai 
tanti che gremivano la saletta di corso 
Palermo 46. La lettura commentata dei 


| passi più significativi del catechismo ha 


ben messo in luce la marcata attitudine 
di Ratzinger — in arte Papa Benedetto 
XVI — a normare, inquisire, reprimere 
sempre e soltanto la sessualità. Non 
si contano gli interventi “in materia” a 
confronto di altri di tematica sociale 0 
teologica. Una vera e propria ossessio- 
ne che fin dal suo incarico come Prefet- 
to della Congregazione per la Dottrina 
della Fede lo ha spinto a emanare 
encicliche — per la prima volta — spe- 
cificatamente contro l'omosessualità, 
il transessualismo, l'emancipazione e 
l'autodeterminazione della donna. 

Non è più il tempo di riflettere attorno 
alla morale sessuale del buon cristiano: 
questo Papa è un soldato della Santa 
Inquisizione e da sempre lavora per 


Caso Mastrogiovanni 


giu 


giudizio i 


| giudici del Tribunale di Vallo della 
Lucania, compietati gli interrogatori 
hanno disposto il giudizio immediato 
per il personale sanitario (medici e 
infermieri) oggi imputati per il seque- 
stro e la morte del maestro anarchico 
Francesco Mastrogiovanni, deceduto 
nel reparto di psichiatria dell'Ospedale 
San Luca di Vallo della Lucania il 4 
agosto 2009, a soli 58 anni, per edema 
polmonare conseguente ad un TSO ed 
alla contenzione illegittima durata circa 


80-ore, senza alcuna possibilità di movi- 
mento e senza adeguate cure sanitarie 
e appropriata alimentazione 

Il codice di procedura penale con- 
sente al PM di chiedere il giudizio imme- 
diato solo in presenza di prova evidente 
e, in questo caso, la prova è insita nel 
video shock registrato nel reparto lager 
di psichiatria dell'Ospedale cilentano 
tempestivamente sequestrato dai giu- 
dici e allegato agli atti processuali 

| familiari e i componenti del “Co 


‘esportare con tutti i mezzi possibili la 


discriminazione contro chi eccede la 
“norma eterosessuale” 

Gli omosessuali sono esplicitamente 
definiti “cattivi”: per loro non c'è speran- 
za se non nella castità a vita. 

Un confronto interessante si è in- 
nescato quando Martina ha parlato 
dell’epistola che Ratzinger, nel 2004, 
quand'era Prefetto, ha dedicato alla 
“collaborazione dell’uomo e della don- 
na”. La valorizzazione che Luisa Muraro, 
filosofa della differenza sessuale, diede 
alla lettera innescò un dibattito molto 
vivace all’interno del milieu femminista 
nostrano. In molte hanno sottolineato 
l'astuzia di Ratzinger nell’alludere ad 
una “differenza”, che non si valorizza 
nella costruzione individuale dei propri 
percorsi attraverso i generi, ma riper- 
corre lo “scarto” nel quale da sempre 
si colloca il femminile, diverso perché 
comunque altrove rispetto all’umano, in 
quella regione dove si oscilla tra angeli 
e diavoli, mamme e puttane. 

Un'occasione di confronto interes- 
sante, cha varrà la pena di riproporre 
in qualche altra occasione. 

Le iniziative anticlericali della FA-TO 
proseguono con una settimana No Sin- 
done — cena/piazzaNo Ratzinger/eresia 
e rivolta — ad aprile e con un cineforum 
in maggio. | 


ma. ma. 


ici dispongono il 
ediato 


mitato verità e Giustizia per Franco 
nell’esprimere apprezzamento per 
l'operato della magistratura inquirente 
di Vallo della Lucania, invitano alla 
mobilitazione popolare in occasione 
dell'inizio del processo che si terra 
presso il Tribunale di Vallo della Lucania 
(SA), il 28 giugno 2010 
Affinché non accada mai più! 


Angelo Pagliaro 


Comunicazione e Conflitto sociale 


Le tre giornate milanesi (19-20-21 
marzo) della Festa di Primavera per UN, 
in occasione del 90° della sua fondazio- 
ne, non sono state solo un momento di 
sostegno economico per il giornale, ma 
anche della sua diffusione, di giocosità, 
di iniziative culturali ed artistiche oltre 
che di confronto e approfondimento delle 
tematiche che il settimanale affronta. 

Riportiamo di seguito la relazione con 
Cui i compagni di Bel Lavoro hanno intro- 
dotto il tema “Comunicazione e Conflitto 
sociale”, integrata da elementi emersi nel 
corso del dibattito. 

Invitiamo quanti volessero avere co- 
pie della “raccolta” di Bel Lavoro e/o vo- 
lessero organizzare nelle proprie località 
Incontri di approfondimento del dibattito 
stesso a contattare la redazione alla mail: 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


La Commissione Lavoro della 
Federazione Anarchica Milanese 


270 articoli, di cui 207 di scioperi, lotte 
e mobilitazioni. E ancora: 25 notizie di 
occupazioni di fabbriche e 11 resoconti 
di sequestri operai a manager e dirigenti, 
9 notizie in riferimento alla questione tetti 
(o più generalmente: gru, torri, eccetera). 
45 articoli per raccontare le lotte del set- 
tore automobilistico a fronte dei 18 che 
parlano dei lavoratori delle cooperative, 
quasi 150 articoli che raccontano la rea- 
zione operaia di fronte alla chiusura della 
fabbrica o alle pesanti ristrutturazioni al 
personale. 

Sono questi alcuni dei numeri che 
riguardano la rubrica Bel Lavoro, dalla 
sua nascita (novembre 2008) sino al 
febbraio di quest'anno, numeri e articoli 
che la redazione ha ora riunito in un unico 


fascicolo a disposizione dei compagni e` 


di chiunque ne sia interessato. 
Un filo rosso che unisce la storia di 


Roma 

Corteo 
antifascista a 
Tor Vergata 


Il 25 marzo gli antifascisti di Tor Ver- 
gata hanno organizzato un partecipato 
corteo all'università di Tor Vergata in 
risposta alle aggressioni squadriste 
che si erano verificate la settimana 
precedente dentro e fuori la facoltà di 
. Giurisprudenza ad opera dei neofascisti 
di Blocco Studentesco e Casapound 
(vedi UN. 11). 

Circa 600 compagni hanno attra- 
versato in un lungo pomeriggio di 
manifestazione il periferico campus 
universitario, dalla facoltà di medicina 
al rettorato, in solidarietà agli studenti e 
studentesse aggrediti/e e ai compagni 
denunciati. Erano presenti antifascisti 
solidali dalla Sapienza, Roma3, dai 
Castelli Romani, Modena, Napoli e altre 
città; hanno partecipato anche diversi 
lavoratori dell università, nonostante 
le intimidazioni: poliziotti in borghese 
avevano fatto il giro degli uffici nei 


giorni precedenti paventando scontri. 


durante il corteo. In ogni modo la no- 
tevole presenza delle forze dell'ordine 
e il clima teso non hanno scoraggiato 
i compagni e le compagne che hanno 
dato vita a un corteo determinato e 
comunicativo. Corteo che è riuscito 
a imporre il proprio volere e a sfilare 
dentro la facoltà di Scienze fino al 
rettorato, dove è stata consegnata la 
lettera per chiedere le immediate dimis- 
sioni del rettore Renato Lauro, ritenuto 
uno dei responsabili delle violenze di 
lunedì e martedì 15 e 16 marzo. Nel 
loro comunicato, pubblicato sul sito del 
Collettivo Lavori in Corso (clic.noblags. 
org) subito dopo il corteo, gli antifascisti 
di Tor Vergata scrivevano: “Ribadiamo 
che la verità è una ed una sola: ci sono 


state due aggressioni fasciste operate. 


da elementi noti (sprangatori di Piazza 
Navona) molti dei quali ‘sovraetà’ ed 
esterni al contesto universitario, in 
pieno giorno, con evidente complicità 


delle forze dell'ordine. Di questo nel 


nostro ateneo non si vuole parlare 


Umanità Nova, che sin dall'inizio ha guar- 
dato con grande attenzione alle battaglie 
riguardanti il mondo del lavoro, e la storia 
stessa del movimento operaio italiano e 
internazionale. 

La scorsa settimana, in occasione 
della festa organizzata dalla federazio- 
ne milanese per festeggiare i 90 anni 
del giornale, i compagni che curano la 
rubrica hanno presentato il fascicolo pro- 
ponendo ai presenti una discussione che 
tenesse insieme uno sguardo alla situa- 
zione dei lavoratori ed un altro all'intrec- 
cio tra “conflitto sociale e comunicazione” 
a partire dalla necessità di costruire un 
ponte sempre più efficace tra mondo 
del lavoro ed un giornale anarchico che 


. tale mondo vuole raccontare nel modo 


migliore e più efficace possibile. 
All'inizio sono stati specificati gli in- 
tenti di chi ha proposto l'avvio di questa 
rubrica, quelli cioè di raccontare il mondo 
del lavoro dal punto di vista delle lotte 
che si sviluppavano, ed al loro interno 
dare il maggior risalto possibile alle si- 
tuazioni più importanti dal punto di vista 
della radicalità, della determinazione e 
dell'auto organizzazione dei lavoratori. 
In una fase che alcuni compagni 
hanno caratterizzato come un periodo di 
“autismo sociale”, sembrava necessario 
mettere in evidenza come non tutti e 
non tutto il mondo del lavoro fosse com- 
pletamente addormentato e assuefatto 
alle condizioni esistenti. Una volontà di 
reazione certo abbondantemente al di 
sotto di quello che desidereremmo, ma 
comunque da osservare e valorizzare. 
E bene precisare che nella scelta del- 


le notizie da pubblicare sono state subito 


escluse tutte le iniziative che partivano 
dai sindacati confederali, non tanto per 
minore dignità dei lavoratori inseriti in 
queste organizzazioni, quanto perché 


perché all’amministrazione e agli organi 
collegiali non va che Tor Vergata finisca 
sotto i riflettori, fosse mai che qualcuno 
decida di vedere cosa accade in questo 
angolo di città. Dei fascisti oggi nemme- 
no l'ombra, a parte qualche ‘telefonista’. 
Casapound e Blocco Studentesco sono 
organizzazioni fasciste e come tali 
vanno trattate”. La lotta autorganizzata 
e antifascista continua. 


Un.compagno 


L'Aquila 
La città 
sta morendo 


«Prima il lavoro, poi le case, poi le chie- 
se»: così fu in Friuli. All Aquila la musica 
è diversa: prima la mafia, poi la prote- 
zione civile, poi gli amici della mafia, del 
governo e della protezione civile, poi le 
chiese, poi la proprietà della chiesa, poi 
i monumenti, etc...etc... Lavoro e casa 
avrebbero dovuto rappresentare le prio- 
rità. E invece... Ultime analisi spiegano 
che all'indomani del sisma circa 18.000 
sono le persone che si sono ritrovate 
senza lavoro su una popolazione totale 
di 74 mila. Nove mesi dopo sono 16 
mila le persone che non hanno potuto 
riprendere la propria attività; la metà è 
ancora in cassa integrazione, ordina- 
ria, straordinaria e in deroga, e per la 
quale si parla di un'ulteriore proroga 
per tutto il 2010. Per le restanti 8 mila 
persone — soprattutto precari — a casa 
dal 6 aprile scorso la situazione è più 
complicata. Il famoso decreto Abruzzo 
è servito solo ad erogare per i lavora- 
tori autonomi ed i parasubordinati un 
sostegno di 800 euro al mese per i primi 
tre mesi post sisma; da luglio queste 
persone non percepiscono un euro. 
Per capire la gravità della situazione, 
basti pensare che alcune famiglie con 
due disoccupati e casa inagibile, para- 
dossalmente, sperano di poter restare 
negli hotel rinunciando, così, all'asse- 
gnazione di un alloggio del piano CASE 
del Governo poiché una volta rientrati in 
una abitazione non avrebbero soldi per 
far fronte ai pagamenti di utenze e cibo. 


politicamente convinti che qualunque 
fosse la dimensione della lotta e della 
radicalità espressa, essa non potesse 
che concludersi in maniera assoluta- 


mente moderata se non dannosa per gli. 


interessi dei lavoratori. 

Gli articoli pubblicati sono state re- 
cuperati dai siti delle organizzazioni 
sindacali di base, da comunicazioni che 
giungevano direttamente dai compagni, 
e da ciò che si riusciva a reperire spul- 
ciando qua e là in rete. In qualche caso 
c'è stata anche la possibilità di essere 
fisicamente presenti di fronte alla fab- 
brica o all'azienda in lotta. 

Qual è il quadro del mondo del lavoro 
che esce da oltre un anno di rubrica? 

Un mondo del lavoro sicuramente in 
fermento, piegato dalle difficoltà occu- 
pazionali, dalle ristrutturazioni selvagge, 
dalla crisi (vera, presunta, esagerata 
o utilizzata a pretesto per fare altro 
profitto), ma un mondo del lavoro che, 
confusamente e con un livello ancora 
totalmente difensivo, comunque reagisce 
e prova a difendersi. 

La maggior parte delle iniziative di 
lotta sono state azioni di risposta ad 
attacchi subiti e quelle più nette e radicali 
(sequestri di manager, occupazioni vere 
e non simboliche, blocco reale della pro- 
duzione eccetera) sono avvenute quasi 
tutte fuori dai confini italiani. Ma anche 
da noi non sono mancate (nel silenzio più 
assoluto dei media di stato) mobilitazioni 
che, forse iniziate con obiettivi più diretta- 
mente “mediatici” e simbolici, si sono via 
via radicalizzate esprimendo se non altro 
un livello di rabbia e di determinazione 
molto forte. | 

Di fronte a questo quadro, nel corso 


. della discussione, si è cercato di ragio- 


nare intorno a quello che può essere il 
ruolo e la funzione della redazione della 


informi 


Dietro la tragedia di questi individui c'è 
lo spettro della morte definitiva della 
città. La città vera, quella delle persone 
che lavorano e vivono il territorio non 
esiste. La ricostruzione non c'è. 


gli anarchici di Fontamara 


Firenze 
Corteo 
Anarchici 
a giudizio 


Il 16 aprile nell'aula bunker di via 
dell’Agnolo, il gup Michele Barillaro 
deciderà se rinviare a giudizio 19 
anarchici, colpevoli di aver espresso 
a chiare lettere la propria solidarietà 
verso altri anarchici incarcerati e di 
aver disturbato un po’ troppo i signori 
di Palazzo Vecchio. Accusati, di fatto, di 
alcune occupazioni, iniziative di piazza, 
e azioni dimostrative, saranno giudicati 
in base alle leggi anti-terrorismo, sotto 
l'imputazione di associazione sov- 
versiva. Quel famigerato articolo 270 
del codice penale che, perseguendo 
la cattiva. intenzione di sovvertire lo 
Stato, ha permesso molte volte l’incar- 


. cerazione dei suoi nemici dichiarati. 


L'ex-assessore Graziano Cioni, dopo 
aver chiesto pubblicamente la perse- 
cuzione degli anarchici colpevoli di 
averlo sbeffeggiato, si costituisce parte 
civile nel processo; mentre il procura- 
tore generale Quattrocchi ha ottenuto 
di sostenere nella pubblica accusa la 


nota inquisitrice di sovversivi Angela ` 


Pietroiusti. DIGOS, giudici e politici, 
tutti contro gli anarchici considerati 
“terroristi”. Il 16 aprile non saranno 
processati solo alcuni anarchici, ma 
soprattutto la volontà di non restare in 
silenzio di fronte ai soprusi del capitale 
e dello Stato, di non vivere complici e 
rassegnati. Che l'ennesimo capitolo di 
questa vicenda non si giochi solo in 
tribunale, dipenderà come sempre da 
tutti e da ciascuno. 

Sabato 10 aprile gli anarchici indicono 
un corteo contro la sicurezza dei padroni, 
il controllo sociale, il terrore di Stato. Fi- 


nostra rubrica, e più in generale su quali 
possono essere i modi e i metodi migliori 
per raccontare con sempre più efficacia 
quanto avviene. 

A partire dal presupposto di valorizza- 
re ogni azione di conflitto sociale, anche 
con delle critiche ma sulla base della 
necessità della lotta come unico mec- 
canismo in grado di scardinare lo status 
quo, i compagni di Bel Lavoro hanno 
immaginato alcuni possibili sviluppi, che 
saranno ovviamente tanto più significativi 
quanti più compagni e compagne se la 
sentiranno di dare il loro contributo. 

Si vorrebbe avere con continuità una 
presenza “giornalistica” sui luoghi di la- 
voro dove la lotta si svolge, una presenza 
capace non solo di una cronaca puntuale 
ma anche di far meglio emergere gli umo- 
ri, i dubbi, le rabbie (e perche no i sogni 
e le utopie) dei lavoratori in lotta. 

Altrettanto importante potrebbe esse- 
re l'utilizzo dell'intervista come strumento 
di racconto della lotta, dando più spazio, 
in particolare, a quelle esperienze dove 
la radicalità e la conflittualità dei lavora- 
tori assume livelli più elevati. 

Un lavoro maggiormente di qualità 
ovviamente unito all'importanza di dif- 
fondere meglio e di più Umanità Nova 
che potrebbe, nella fase successiva alla 
pubblicazione di una notizia, stimolare 
confronto e dibattito tra lavoratori, sin- 
dacalisti e compagni per approfondire 
quanto raccontato. 

Il dibattito ha toccato anche il tema del 
sito del giornale, del suo attuale utilizzo 
e del suo possibile sviluppo. 

Nel solco della tradizione di un gior- 
nale che, a novant'anni dalla sua nascita, 
vuole rimanere nel solco della sua storia 
e nello stesso tempo legarsi all'attualità. 
L'attualità delle lotte e dello scontro ca- 
pitale/lavoro. 


zione 


MP TA EN 


renze, Piazza della Repubblica, ore 15. 


Da una corrispondenza degli anar- 
chici toscani 


Roma 
La libertà non si 
processal 


Si è conclusa nel primo pomeriggio 
del 31 marzo 2010, l'udienza che vede- 
va coinvolti i 18 rivoltosi del Cie di Ponte 
Galeria a Roma. | ribelli erano accusati 
di lesioni e violenza a pubblico ufficiale, 
danneggiamento aggravato, incendio 
doloso e tentata evasione, per la rivolta 
scoppiata nella notte tra lunedì 29 e 
martedì 30 marzo, in seguito a un pe- 
staggio da parte della polizia all’interno 
del Cie. La protesta è terminata alle 4 
del mattino circa, quando i reclusi sono 
tornati a dormire nelle loro celle. Solo 
dopo alcune ore, mentre si trovavano 


“a mensa per la colazione, la polizia è 


arrivata in forze e ha deciso di dividere 
tra “buoni e cattivi” gli uomini che sono 
stati individuati come i diretti responsa- 
bili della rivolta della notte precedente. 
Diciotto reclusi sono quindi stati arre- 
stati “in flagranza di reato” e il 31 marzo 
si è tenuta l'udienza in cui il giudice 
avrebbe dovuto confermare gli arresti e 
decidere sul loro eventuale trattenimen- 
to in carcere. Trattandosi di un'udienza 


per direttissima con convalida, tutto si è 


svolto a porte chiuse, mentre fuori dal- 
l'aula e nel piazzale antistante il palazzo 
del tribunale, un gruppo di antirazzisti 
e di antirazziste manifestava la propria 
solidarietà volantinando ed esponendo 
uno striscione con la scritta «La libertà 
non si processa. Chiudere tutti i Cie!». 


Nel corso dell'udienza gli avvocati di- 


fensori hanno dimostrato che, essendo 
trascorse molte ore tra la conclusione 
della rivolta e il momento dell’arresto, 
non si poteva trattare di “flagranza di 
reato”. Per questo il giudice non ha 
convalidato gli arresti. Quindi, quindici 
imputati sono stati riportati nel Cie di 
Ponte Galeria. Altri tre invece sono stati 


bd SI 2010 


IRN ANAE 


rivolta di Santo Stefano”; . 


ore 20.00 cena al Laboratorio Per- 
laNera e intrattenimento. 


Domenica 23 maggio ore 10.00: 


Giorgio Sacchetti “L’importanza 
della memoria”; 
seguirà dibatto. 


Per contatti e altre informazioni: 
Salvatore Corvaio 3474025324 oppure 
Antonietta Catale 3467924283. 


7 Livorno 
Cineforum in via 
‘degli Asili 


Da giovedì 15 aprile partirà un 
primo ciclo di proiezioni orga- 
nizzato dal Collettivo Anarchico 
Libertario. 

Invitiamo tutti a partecipare, 
contribuire alle discussioni, a 
proporre altri film. 

Le proiezioni inizieranno alle ore 
21:30, nella biblioteca della Fede- 
razione Anarchica Livornese, in V. 
degli Asili 33. Ma già dalle 19:30 
ci troverete là per la riunione del 


Collettivo e per mangiare qualcosa. 


giovedì 15 aprile: 
“Viva Zapata!” (113’, USA 1952, 
E.Kazan) 
giovedì 22 aprile: 
“Il Profeta” {155*, 
Jaques Audiard) 


Francia 2009, 


giovedì 6 maggio: 

“Il fascino discreto della bor- 
ghesia” (105’, Francia 1972, Luis 
Bunuel ) 


giovedì 13 maggio: 
“Mare nostrum” (50’10’’, Italia 
2003, S.Mencherini) 


Collettivo Anarchico Libertario 
- collettivoanarchico@hotmail.it 
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Imola 
VideoVisioni 


Martedi: 13. aprile h. 21.00 Taxi 
blues - regla: Pavel Lungin - Fran- 
cia-Urss, 1990, durata 110’ 

Martedi 27 aprile h. 21.00 Brucio 
nel vento - regia: Silvio Soldini - 
Italia-Svizzera, 2001, durata 120’ 


Organizzazione a cura: 

Circolo culturale autogestito peace 
maker 

Gruppo libertario di divulgazione 
cinematografica 

Entrata libera. 


Le proiezioni si terranno presso: 
l'Archivio Storico della Federa- 
zione Anarchica Italiana in Via 
Fratelli Bandiera, 19 Imola (corti- 
le interno - entrata dal parcheggio 
dell’Ospedale Vecchio) 


Cesena. 
Spazio libertario 
Sole&Baleno 


“Agendina primaverile” 

Domenica 11 APRILE 

- ore 20 CENA DI AUTOFINANZIAMENTO 
un momento di convivialità per 
intrecciare rapporti, rilanciare 
progetti intrapresi ed allargare un 
dibattito su obiettivi e pratiche 
dello spazio libertario 


Domenica 18 APRILE 

- ore 21 SERATA ANTIRAZZISTA 
contro i Centri di dentificazione ed 
Espulsione, abominio dello Stato 
‘democratico. 

Uno sguardo alla situazione di Joy, 
vittima di tentato stupro proprio 
dentro a quelle mura. 

CENA A BUFFET - DOCUMENTARIO. E 
DIBATTITO APERTO 


Domenica 2 MAGGIO 

- ore 21 PER LA SALVAGUARDIA DEI 
SEMI PROTETTI 

sugli Organismi Geneticamente Modi- 
ficati e gli interessi dei governi 
che li supportano. 

Presentazione della campagna contro 
le biotecnologie. 

CENA A BUFFET - DIBATTITO APERTO 


Giovedì. 22 e 29 APRILE / 6 e 13 
MAGGIO - CORSO DI para VEGAN ~- 
ORE 18.30 

4 incontri, sottoscrizione benefit 
per lo spazio - iscriviti entro il 
20 aprile via mail 


Tutti i lunedì - ore 21 - APERTURA 
SETTIMANALE - consultazione centro 
di documentazione 

Tutti i martedì - ore 18.30 - AS- 
SEMBLEA DI GESTIONE APERTA (parte- 
cipa!) ed aperitivo benefit 


spazio libertario ‘sole e baleno’ 
centro di documentazione e consul- 
tazione subb. valzania 27 - cesena 
(FC) - a pochi passi fuori da porta 
, santi 


spazio.solebaleno@bruttocarattere. 
org 


pù 
uff 


Castelbolognese 


La Biblioteca libertaria “Arman- 
do Borghi”, in collaborazione con 
la Biblioteca comunale “Luigi Dal 
Pane”, organizza a Castel Bologne- 
se la presentazione del libro di 
Maurizio Benvenuti, Gentilissimo. 
La Toponomastica del Sentimento 
| (Misano Adriatico, Belletti Edito- 
re, 2008). 
(Il volume sarà presentato dal- 
l’Autore nel Teatrino del vecchio 
mercato (via Rondanini, 20) il 
venerdi 23 aprile, con inizio alle 
ore 21,00. 


Introduzione di Andrea Papi. 
L'iniziativa si colloca nell’ambito 
della edizione 2010 della rassegna 
“Libri a catinelle”, promossa dal 
Comune di Castel Bolognese e dalla 
: Biblioteca comunale “L. Dal Pane”. 


SETTIMANALE ANARCHICO 


> 
trasferiti nel carcere romano di Regina 
Coeli perché, avendo già precedenti 
penali per reati come resistenza a 
pubblico ufficiale ed altri, il giudice ha 
ritenuto “probabile” che potessero com- 


pierne altri simili. Tra l’altro, il giudice, 


accogliendo le richieste dei difensori, 
ha escluso l'aggravante dell'incendio 
e la tentata evasione, precisando che, 
trattandosi di detenzione amministrati- 
va, il tentativo di fuga dal Cie non può 
essere considerato un'evasione. | capi 
d'imputazione rimasti sono danneggia- 
mento aggravato e lesioni e violenza a 
pubblico ufficiale. Per tutti gli indagati, 
il processo continuerà col rito ordinario, 


quindi si procederà con le indagini e poi . 


con le prossime udienze, ancora da fis- 
sare. Ribellarsi è giusto! La solidarietà 
è un'arma! 


Da una corrispondenza di 
noinonsiamocomplici.noblogs.org 


Torino 
Striscione per 
Joy al CIE 


Il 24 marzo di fronte al CIE di corso 
Brunelleschi è apparso uno striscione 
con la scritta “Joy, uno sbirro la stupra, 
lo Stato la deporta”. 

Joy, lo scorso agosto, con gli altri 
reclusi nel CIE di Milano si è ribellata al 
prolungamento da due a sei mesi della 
detenzione nel centro. 18 uomini e 5 
donne sono stati processati e condan- 
nati a sei mesi per la rivolta. Alla prima 
udienza del loro processo — all’apparire 
in aula dell'ispettore capo di polizia 
Vittorio Addesso — hanno gridato forte. 
La loro rabbia andava oltre la paura. Ad- 
desso aveva tentato di violentare Joy, 
convinto che una ragazza in prigione, 
africana e prostituta non si sarebbe 
ribellata. Invece la dignità è più forte 
della violenza dello Stato, più forte del 
giogo patriarcale. Joy ha denunciato 
l'ispettore che ha cercato di stuprarla: 
ci ha guadagnato una denuncia per ca- 
lunnia. Scontata la pena è stata richiusa 
al CIE di Modena, poi in quello di Roma, 


e poi ancora, dopo la sommossa che, il 


29 marzo, ha danneggiato gravemente 
la struttura romana, è nuovamente a 
Modena. | 

Joy uno di quesi giorni potrebbe 
essere deportata. Nel suo paese, la 
Nigeria, rischia la vita perché i papponi 


da cui è fuggita la cercano, ma chi vuole 


tapparle la bocca non guarda in faccia 
nessuno. A noi tutti l'impegno perché 
sulla sua storia cali il silenzio. 


Qui un paio di foto dello striscione: 


http://piemonte. ed org/arti- 
cle/8156 


Ma. Mat. 


Torino 
Voci scomode in 


piazza Carignano 


Giovedì 1 aprile, piazza Carignano. 

Le regole del gioco sono fatte per 
essere violate, lo sanno tutti. Come 
tutti sanno che i primi a violarle sono gli 
agenti preposti a farle rispettare. 

Quindi, alla faccia della comunica- 
zione fatta in questura, un nutritissimo 
drappello di Digos, spalleggiati a pochi 


‘ metri da un folto gruppo di uomini in 


tenuta antisommossa, ha apostrofato i 
primi manifestanti arrivati per il presidio 
su informazione e repressione con un 
secco: “questo presidio non s'ha da 
fare”. “AI più vi mettete in un angolino” 
lontano lontano, dove la piccola folla, 
in fila per andare ad ascoltare i direttori 
di Stampa e Repubblica, non vi possa 
vedere né sentire. 

Nessuna voce dissonante, per quan- 
to flebile e poco amplificata, deve 


| poter raccontare le storie che nessuno 


racconta, come i maggiori quotidiani 
cittadini. Nessuno deve sentire che al 
CIE di Roma c'è stata una sommossa, 
che una ragazza nigeriana “senza car- 
te” ha denunciato per violenza sessuale 


un ispettore di polizia, che Stampa 


e Repubblica criminalizzano le lotte 


antirazziste, supportando le accuse 
di un PM notoriamente razzista come 
Andrea Padalino. 

Inutile dire che nessuno ha accettato 
i dictat della questura. 


Alcuni distribuivano volantini, altri 


“aprivano uno striscione con la scritta 


“Calabresi e Mauro, delinquenti quoti- 
diani”, mentre una compagna, armata 
di megafono, si rivolgeva direttamente 
alla gente in fila. Pronti alla bisogna 
gli uomini dell’antisommossa facevano 
cordone tra la compagna e la folla, 
mentre i digos le facevano corona. Una 


‘lezione di democrazia reale è stata così 


servita ai torinesi in fila. 

Scocciati per lo smacco, gli uomini 
della polizia politica, decidevano, con 
una buona mezz'ora di ritardo, che lo 
striscione era “ingiurioso” e ripartivano 
alla carica. “Via lo striscione! Con le 


- buone o con le cattive”. Dopo qualche 


minuto di tiro allo striscione e qualche 
spintonamento i compagni riescono a 
non farselo portare via. Un altro striscio- 
ne compare nella piazza “Ci chiamano 
delinquenti, siamo antirazzisti!” 

Si riprende a megafonare, denun- 
ciando l'accaduto, ricordando che il 
fascismo non è un ricordo del passato, 
ma il triste segno del nostro oggi. Un 
esponente della digos, passando, sibila 
“e anche di domani!”, 

Molti leggono con attenzione il vo- 
lantino distribuito dove si parla di 
informazione, del ruolo dei media nel 
costruire vere campagne di criminaliz- 
zazione. “Chi ha le leve dei mezzi di 
comunicazione più importanti può ren- 
dere “vero” o “falso” un fatto, costruirlo 
di sana pianta, condannare o assolvere 
prima dei tribunali, a volte al posto dei 
tribunali. E senza neppure quello strac- 
cio di garanzie che le aule di “giustizia” 
sono tenute a usare. (...) Quando si trat- 
ta di movimenti di opposizione sociale 
basta un veloce richiamo alla vulgata 
che li vuole sempre “pericolosi” e intrin- 
secamente “violenti”, per dare l'incipit. 
Poi è sufficiente usare lo scalpello più 
grossolano: l’accenno agli stili di vita, 
all’abito, al cane. (...) Un'occupazione 
simbolica — come quella del consolato 
greco nel dicembre 2008 - diventa un 
“attacco”, la solidarietà a chi lotta nei 
CIE “blitz”, il banale sit in nel cortile 
della Croce Rossa del settembre 2009, 
con lo scopo di raccontare agli allievi 
l'inferno dei CIE, viene descritto come 


| “guerriglia urbana”. 


Ogni giorno su Stampa e a, 
solerti “giornalisti” creano il mostro, 
descrivono come delinquente chi si 
oppone alle leggi e alle politiche razzi- 
ste nei confronti degli immigrati senza 
carte, “illegali” per il solo fatto di essere 
nati poveri. Le inchieste della procura 
sono “anticipate”, preparate e rese 
possibili da questi questurini con mouse 
e tastiera. (...) Un anno dopo, puntuali 
all'appuntamento, preparato e costruito 
dai media, i PM Padalino e Pedrotta 
hanno lanciato la loro offensiva contro 
una settantina di antirazzisti, in buona 


parte anarchici, accusandoli di associa- 


zione a delinquere. 

| quotidiani cittadini hanno “plaudito”. 
Al momento di andarsene gli anarchi- 
ci riaprono lo striscione: “ingiurioso” 
esponendolo alla vista dei passanti. 
Poi se ne vanno. In nottata lo striscione 
ricompare di fronte alle vetrine de “La 
Stampa” in via Roma. 

Qui qualche immagine: 

http://piemonte.indymedia.org/arti- 
cle/8259 


Maria Matteo 


Terni 
Processo 


Brushwood 


Martedi 30 marzo si è tenuta la 
decima udienza nella quale sono stati 
ascoltati decine di testimoni della di- 
fesa. Ne rimangono solo cinque, che 
saranno ascoltati la prossima volta, 
il 20 aprile. Poi la Corte scioglierà 
la riserva se accettare o meno le in- 


. tercettazioni telefoniche, nel caso le 


accettasse ci vorranno probabilmente 
ancora dei mesi, in caso di rifiuto il 
processo potrebbe finalmente andare 
verso la conclusione, con una nuova 


udienza che è stata gia fissata per 
il 18 maggio — sempre di martedì. 
Sono stati ascoltati i responsabili di 
alcune ditte dei trasporti che hanno 
confermato che dall’ Umbria sarebbero 
partiti 5 autobus per la manifestazio- 


ne di Vicenza del 17 febbraio 2007. 


L'episodio è importante perché se- 
condo l’Accusa unica prova a carico 
di Michele Fabiani e Andrea Dinucci 
per l'incendio ad una villetta in costru- 
zione nella frazione spoletina di Colle 
San Tommaso sarebbe rappresentato 


dalla presenza di un giornale locale. 


vicentino parzialmente combusto, che 
si ipotizza sia stato usato come inne- 
sco, proprio della data del 17 febbraio 
(quando appunto i due erano andati 
alla manifestazione). In virtù di queste 
testimonianze, le difese, insistendo sul 


fatto che a Vicenza fossero andati in 


centinaia dall’Umbria, hanno ribadito 
l'insufficienza di questo indizio per pro- 
vare la colpevolezza dei due ragazzi. 
Sono stati ascoltati anche quattro Vigili 
del Fuoco, secondo i quali non vi è pro- 
va della dolosità dell'incendio ai danni 
del cosiddetto “Ecomostro” di via della 
Posterna, mentre il PM ne attribuisce la 
responsabilita a Michele. Se a questo 
aggiungiamo che nelle scorse udienze 
erano stati ascoltati sei testimoni che 
hanno dichiarato che Michele era da 
un'altra parte, ad un incontro politico, di 
cui era relatore, l'ipotesi di una sua re- 
sponsabilità perde qualsiasi fondamen- 
to. È stato ascoltato ancora un nuovo 
tecnico, che si aggiunge ai numerosi già 
sentiti all'ultima udienza, il quale aven- 
do svolto indagini sulle impronte trovate 
sulle rivendicazioni, ha confermato 
che esse non corrispondono a quelle 
di nessuno degli imputati e nemmeno 
a quelle dell'impiegata che ha aperto 
la busta. E stato sentito inoltre Franco 
Dinucci, padre di Andrea, che ha det- 
tagliatamente spiegato la vicenda degli 


assegni che il PM ha confuso con dei 


proiettili. [...] Michele non ha mai rice- 
vuto proiettili da Andrea e non li ha mai 
spediti all'ex presidente regionale Maria 
Rita Lorenzetti. Punto. L'appuntamento 


‘è per martedì 20 aprile 2010 ore 9 in 


via Bramante per la prossima udienza 


Comitato 23 ottobre 


Settimo e Torino 
No Tav 
in piazza 


Settimo Torinese, mercoledì 24 mar- 
zo. L'appuntamento settimanale dei No 
Tav della Rete “Torino e cintura. Sarà 
dura” si è svolto di fronte alla stazione di 
Settimo. La cittadina nell'ultimo periodo 
è stata al centro del dibattito per la scel- 
ta del sindaco Corgiat di chiedere l'in- 


terramento della linea attuale tra Torino. 


e Lyon in cambio del consenso al Tav. In 
più lì sono previsti due sondaggi: è stata 
quindi una buona occasione per fare 
informazione su un territorio dove i No 
Tav sono pochi ma molto decisi. Come 
sempre aperitivo autogestito — ognuno 
porta qualcosa — assemblea di piazza 
e punto info. Anche qui, alla periferia 
nord est della metropoli, signori delle 
trivelle sono avvertiti. 

Torino, mercoledì 31 marzo. | No Tav 
si sono incontrati di fronte alla stazione 
di Porta Nuova. Banchetto con info e 
bandiere, aperitivo autogestito, comi- 
zietti volanti e pure un lungo momento 
di confronto assembleare. Si è parlato 
della lunga pausa nei sondaggi, una 
sorta di tregua unilaterale decisa da un 
governo e delle prospettive per l’imme- 
diato futuro. La voglia di partecipare e 
l'interesse intorno ai presidi settimanali 
è crescente, per cui si manterrà fisso 
l'appuntamento in strade e piazze di 
Torino e cintura. Sia nel confronto 
allargato di piazza, sia nei capannelli 
spontanei, strano ma bello, nessuno si 
è cimentato in analisi elettorali, perché il 
nostro movimento, oggi più che mai vive 
e cresce nella partecipazione diretta, 
nel lavoro quotidiano di informazione e 
lotta di tanti uomini e donne, consape- 
voli che il proprio futuro, le scelte sulle 
questioni che contano davvero non le 
si può delegare a nessuno. 

Prossimi appuntamenti il 7 aprile e il 
14 aprile a Porta Susa. Sabato 17 per 


“20 piazze No Tav a Torino” i No Tav di 


Torino, cintura, Val Susa e Val Sangone 
daranno vita, in contemporanea, a 20 
piazze per informare sulle nostre ra- 
gioni, confrontarsi, discutere. Qui i link 
ad un video e alcune foto del presidio 
del 31 marzo: 

http://www.youtube.com/ 
watch?v=tPN_u1vak_4 

http://piemonte. indymedia. org/arti- 
cle/8258 

E qui un video/intervista realizzato 
da TV Zorba il 25 febbraio in occasione 
del presidio No Tav davanti alla Stampa 
in via Roma: http://www.youtube.com/ 
watch?v=S5HVzFtyhow 

Per info e contatti: 

notav_autogestione@yahoo.it 

338 6594361 


ma. ma. 


Volterra 
Festa Anarchica 


Svoltasi nelle vicinanze di Volterra 
il 27 marzo, la festa anarchica organiz- 
zata dal Kronstadt Toscano ha visto la 
partecipazione di circa 200 persone. 

Va detto che il convegno/dibattito del 
pomeriggio è stato piuttosto partecipa- 
to. E intervenuto Pietro Masiello della 


redazione di Libertaria - nipote di Piero 


Bulleri partigiano anarchico volterrano 
- che ha introdotto il libro di Duccio 
Benvenuti: “Le cravatte nere. Storie 
degli anarchici a Volterra”. Sono state 
sottolineate le caratteristiche particolari 
dell’anarchismo storico volterrano — dal- 
la fine dell'Ottocento alla Resistenza 
e oltre - legato strettamente al mondo 
degli artigiani dell’alabastro. 

Si è sviluppato un coinvolgente 
racconto fatto di storie di spiriti liberi 
che si sono battuti con coraggio contro 
autorità oppressive, padroni e fascisti 
per un mondo migliore. |l sentire co- 
mune nella discussione è stato questo: 
riaccendere la memoria è importante 
per alimentare una ragione critica e 
appassionata nel presente al fine di 
poter lottare e progettare meglio contro 
le attuali ingiustizie e barbarie. 

Allo stesso modo si è sviluppato. 
l‘approfondito e stimolante intervento 
di Gigi Di Lembo che - soffermandosi in 
particolare sull’anarchismo in Toscana 
- ha illustrato e analizzato il percorso 
entusiasmante quanto drammatico del 
movimento anarchico di lingua italiana 
dall’arditismo antifascista alla resisten- 
za partigiana, passando per i tentativi 
anarchici di eliminazione del duce e la 
rivoluzione spagnola in cui gli stalinisti 
hanno contribuito vigliaccamente a sof- 
focare l’esperienza sociale libertaria. In- 
teressanti i passaggi sulla leggendaria 
“banda dello zoppo”, banda anarchica 
attiva nella zona fra Certaldo e Volterra 
a partire dall’insurrezione di Firenze 
nel ‘21, insurrezione che si era estesa 
anche ad altre zone della Toscana. 

Assai significativo quanto detto da 
Gigi ad un certo punto, più o meno que- 
sto: la terribile convergenza antiliberta- 
ria di fascismi, stalinismo e democrazia 
borghese non ce l'ha fatta comunque ad 
annientare il movimento anarchico, la 
storia è continuata e continua... 

A seguire l'intervento di Luca del 
Kronstadt Anarchico Toscano - di 
recente tornato dal Messico - che ha 
analizzato le caratteristiche, le con- 
traddizioni e le potenzialità degli odierni — 
movimenti antisistemici messicani a 
fronte di una criminale repressione 
governativa e della spoliazione e de- 
‘vastazione dei territori realizzata dalle 
multinazionali. In particolare si è sof- 
fermato sulla rivolta di Oaxaca (2006) 
e i suoi sviluppi, rimarcandone certi 
elementi metodologici e ideali libertari 
basati sull'azione diretta e l'autogestio- 
ne. E stato sottolineato il battagliero 


| protagonismo di base delle comunità 


indios, che sono la gran parte della 
popolazione caxaquegna, la più povera 
e quella alla quale vengono sistemati- 
camente negati | diritti umani. 

Infine è intervenuto il compagno 
russo Misha che ha stigmatizzato la 
continua e brutale repressione statale 
esercitata sul movimento anarchico 
e libertario in Russia, colpito a più. 
riprese anche dallo squadrismo neo- 
nazista. Misha ha raccontato di come 
gli anarchici russi siano in prevalenza 


molto giovani e molto impegnati nelle 

battaglie antifasciste ed ecologiste, 
nelle lotte a fianco degli ia e 
nelle occupazioni. 

In serata, dopo una ottima cena sia 
per onnivori che per vegetariani, si è 
proseguito con canti anarchici e ribelli 
grazie alle chitarre di Davide, Donato 
& company. 

La festa era dedicata ai compagni 
colpiti e imprigionati dalla repressione 
— Liberi Tutti! — parte del ricavato verrà 
utilizzato come cassa di resistenza. 


Kronstadt 


Pordenone 
Sull’ambulatorio 
per immigrati 


Leggiamo con favore l'intenzione 
del Comune di Pordenone di porre 
rimedio all’azione regionale razzista 
della Lega (e fatta propria da tutto 
il PDL) di far chiudere l'ambulatorio 
per immigrati irregolari a Pordenone, 
trovando un'altra sede e garantendo 
la prosecuzione del servizio a chi è 
malato senza se e senza ma. Come 
Inziativa Libertaria siamo in campo da 
“anni a sostegno dei migranti cercando 
di arginare questa deriva xenofoba e fa- 
scista che li vorrebbe solo come merce 
da lavoro e poi se non più utili rispediti 
al mittente come fossero cose e non 
persone. Noi crediamo che di fronte al 
razzismo di stato non basti la testimo- 
nianza e neppure l'indignazione ma che 
bisogna mettersi di mezzo: contrastare 
retate e deportazioni, rifiutare ronde e 
militari in strada, sostenere chi lotta 
nei CIE (lager di stato) e chi sciopera 
contro la schiavitù legale, sostenere le 
cure a tutti regolari e non. Per questo 
ribadiamo che nel caso la Lega Nord 
intenda ostacolare la riapertura dell’am- 
bulatorio troverà anarchici e libertari 
pronti scendere in strada come per le 
ronde padane prima e quelle militari 
poi. Il razzismo di questi impudenti va 
estirpato, la solidarietà allargata. 


Iniziativa Libertaria 


Una lunga vita, quella di Paolino 
Pappagallo, nato nel lontano 1911. 

Anarchico e contadino. Così l'ha 
ricordato con poche commosse parole, 
il figlio Mauro. Uno che aveva letto i testi 
di Malatesta, che un giorno avrebbe 
fatto conoscere al figlio, diventato a 
sua volta anarchico. Anarchico dav- 
vero, sì che qui a Torino, dove Mauro 
era emigrato, arrivavano gli echi delle 
discussioni intense tra il padre, sempre 
vissuto nella natia Canosa, iscritto alla 
CGIL e meno critico di altri verso il PCI 
e il figlio Mauro, tra i rifondatori dell'USI 
e appartenente ai GAF. 

Mauro, nel portafoglio del padre 
ha ritrovato un volantino più volte 
ripiegato, l'ultimo segno di un'attività, 
anche individuale, di propaganda diretta 
delle nostre idee. Aveva fatto la terza 
elementare e, al paese era considerato 
uno “istruito”, uno dei pochi capaci di 
leggere direttamente. 

E leggere, specialmente testi anar- 
chici, in certi anni era un'attività sovver- 
siva e pericolosa. Durante il fascismo 
tutti i libri erano stati sotterrati: di volta 
in volta ne tiravano fuori uno e chi sa- 
peva leggere lo faceva per gli altri. Alla 
luce di un lumino fatto con uno stoppino, 
ché i denari per le candele non c'erano, 
la povertà era tanta. 

Fervido propagandista anarchico, 
specie sui temi dell’anticlericalismo, 
anche se schivo e poco propenso a 
prendere la parola in pubblico, fece 
parte del gruppo anarchico Germinal dal 
dopoguerra allo scioglimento nel 1961. 
E raccontava sempre di essersi recato 
a Napoli nel 1948 “per un congresso” 
diceva. Probabilmente per un incontro 
preparatorio (di cui si è trovata traccia 
nelle cronache di “Umanità Nova”) in 


paama e aangaan 
SUM volitan ig y CORO ALA 
{SANNO 


Paolo Pappagallo” 


L'Archivio svolge una attività assai 
intensa. Dalla ricerca e la conservazione 
del materiale, allo sviluppo di convegni 
ed incontri, alla produzione di pubbli- 
cazioni intimamente legate all'Archivio 
stesso. Di queste ultime, due in partico- 


lare - la biografia collettiva di A. Chessa 
‘ egli atti del Convegno su Leda Rafanelli 


-, vorrei proporre la lettura in occasione 
dell’anniversario della morte di Aurelio. 

Fiamma Chessa, a cura di, Aurelio 
Chessa. Il viandante dell'utopia, Bibliote- 
ca Panizzi, Archivio Fam. Berneri-Aurelio 
Chessa, Reggio Emilia 2007 

Il 26 ottobre 1996 a Rapallo muore 
Aurelio lasciando un grande vuoto in 
chi lo ha conosciuto, e sono tanti. Ha 


‘ attraversato davvero mezzo secolo 


d'anarchia dalla fine degli anni trenta alla 
sua morte. Non ripeto la sua biografia, 
che può essere agevolmente letta sia sul 
DBAI che, ampliata, su questo volume, 
quello che mi preme qui evidenziare è 
la natura ed il contenuto del volume. Su 
sollecitazione della figlia Fiamma, che si 
“è sostituita” a lui, nell'attività e nell'impe- 


gno, già a quattro anni di distanza dalla 


morte sollecitava un interessamento ver- 
so la figura del padre. Attraverso Nadia 


Agustoni, alcuni amici lo ricordano in quel: 


momento con differenti approcci, così 
come è naturale. Cinque interventi ed 
una sbobinatura costituiscono la traccia 
per un futuro lavoro, che in prima battuta 
doveva essere pubblicato su «A-rivista» 
e di fatto rimasto inedito. Quando poi, 
passati gli anni, il Comitato Scientifico 
dell Archivio Famiglia Berneri-Aurelio 
Chessa decide di ricordare il decennale 
della morte, ecco che quella prima trac- 
cia si amplia, fino a diventare un racconto 
collettivo attorno ad un fuoco. Tutti coloro 
che hanno deciso di raccontare un pez- 
zetto di storia, l'hanno trasmessa agli 
altri, anche non così vicini a quel fuoco. 
Ciascuno alla propria maniera, per come 


ha intrecciato la propria vita con quella di 


Aurelio, per ciò che ha trasmesso e la- 
sciato, in che modo il rapporto è cresciuto 
o magari, si è interrotto. Da incontro ca- 
suale ma sempre significativo, graffiante, 
che lascia il segno, a rapporto duraturo, 
conflittuale o meno, ma impegnativo e di 
alta qualità umana. 

Non sono frammenti ma porzioni 
di vita, così come avviene nei contatti 
importanti che ti segnano l’esistenza, 
ogni piccolo racconto, lettera, franco- 
bollo, è davvero un pezzo di Aurelio, di 
pari importanza e dignità. Una maniera 
inconsueta di raccontare, che fa emer- 
gere peculiarità di scambi e trasmissione 
di sentimenti e idee che una sola voce 
non potrebbe garantire, perché la vita 
è la somma di porzioni, con parti che 


si sovrappongono, ma anche spazi 


specifici che solo alcuni indagano e 
luoghi dell’esistenza a volte preclusi per 
altri ancora. Dalla moltiplicazione che si 
determina attraverso quasi cinquanta 
testimonianze, si ha un quadro d'insieme 
difficilmente raggiungibile con trattazione 
individuale. Chi volesse cercare un fil 
rouge, sicuramente lo trova, vi sono 
elementi del carattere, della costanza, 
della disponibilità, della generosità che 
non sono sfuggiti a nessuno, come il 
brutto carattere e l'essere sempre pronto 
a fornire cibo e alloggio, oppure la dispo- 
nibilità verso la pubblicistica e le idee del 
Movimento, comprese le sottoscrizioni, 
anche verso gli odiati-amati “faisti-fasci- 
sti”. Carattere solidale, disponibilità e 
altruismo, amore per la polemica e per il 
proprio anarchismo, lo hanno reso di diffi- 
cile digestione, ma anche di insostituibile 
funzione e presenza. Sarà bello, per chi 
ancora non lo avesse fatto, leggere “lui”, 
più che “di lui”, attraverso gli altri, nume- 
rosi altri che con Aurelio si incrociarono 
e che non lo dimenticarono. Aveva la 
capacità di farti incazzare, e subito di 
addolcirti attraverso una attenzione mai 
di maniera. Non dimenticava una malat- 


vista dell'imminente convegno nazio- 


nale FAI di Canosa: un viaggio difficile, 


una vera avventura per chi aveva solide 
radici nella propria terra. 

A Canosa il comune concesse un 
fondo a due cooperative, una legata al 
PCI, la “contadina”, l'altra, la “Filippo 
Turati”, vicina agli anarchici. Il terreno 
della “Filippo Turati” era coltivato a metà 
tra quelli della Federazione Anarchica 
Pugliese e quelli del Germinal. Colavec- 
chia, questo è il nome del fondo, servi 
a finanziare le casse dei due gruppi 
di Canosa. Ancora oggi lo gestisce un 
compagno, Leonardo Muggeo. 

Bracciante senza terra, solo in tarda 


‘età riuscì a comperare un ettaro di terra 


grama e sassosa, che gli diede ben 
poche soddisfazioni, tra vigna e uliveto, 
sebbene si ci spaccasse la schiena. 
Paolino partecipò a tutte le lotte 
contadine, fiero e deciso. Il figlio Mauro, 
falegname, ricorda la volta che il padre 
gli chiese dei pezzetti di compensato 


per infilarvi dentro dei chiodi e bloc- 


care i mezzi dei crumiri durante uno 
sciopero. 

La sua zappa, sempre lucente e affi- 
lata, aveva nel manico i segni impressi 
dalle sue mani callose. Negli ultimissimi 
anni, ormai molto anziano, si è trasferito 
a Torino, vicino al figlio Mauro. Ci ha la- 
sciati, spegnendosi serenamente, il 25 
marzo. Si è fatto cremare e le sue ceneri 
sono state disperse. Lo abbiamo salu- 
tato con le nostre bandiere nella Sala 
del commiato del tempio crematorio. Tra 
ricordi e canzoni, com'è nostro uso. Ci 


stringiamo in un abbraccio solidale a- 


Mauro e Martine. 


Per la Federazione Anarchica di 
Torino, Maria Matteo 


Reggio Emilia, tel. 


culture 


l’archivio Berneri- Chessa 
le sue pubblicazioni 


tia, un bisogno, un problema che avevi, 
in modo burbero, rude, da pastore sardo, 
da contadino continentale, da burbero di 
Iglesias, nonostante il mare di Sardegna 
e di Liguria, ma vero, diretto e per ciò, e 
nonostante ciò, accettato e amato. 


F. Chessa, a cura di, Leda Rafanelli 
tra letteratura e anarchia, Atti della 
giornata di studi, Leda Rafanelli una 
vita anarchica Reggio Emilia, 27 genn. 
2007, Biblioteca Panizzi, Archivio Fam. 
Berneri-Aurelio Chessa, Reggio Emilia 
2007. 


Nel gennaio del 2007 si è tenuto 
a Reggio Emilia, voluto dal Comitato 
Scientifico dell’ Archivio Fam. Berneri-Au- 
relio Chessa e dalla Biblioteca Panizzi, 
il Convegno di studi, Leda Rafanelli 


‘ una vita anarchica. Grazie al materiale 


d'Archivio ABC e del Fondo ivi affidato 
“Leda Rafanelli-Monanni-Filardi”, nonché 
a specifici studi di numerosi conoscitori 
di Leda Rafanelli, la giornata è stata 
profilica su numerosi piani e con approcci 
inconsueti. La figura così delineata ha 
dato conto di aspetti non sempre noti 
al pubblico non specializzato. I| tenero 
ricordo della nipote Marina Monanni, ha 
fatto rivivere la “difficile” figura di Leda e 
le sue specificità, anche sul piano dei le- 
gami e dei rapporti con la “nonna zingara” 
fra fascino e problemi di “presentabilità” 
rispetto ai coetanei. Alessandra Pierotti 
ha analizzato la memoria autobiografica 
e l’attività letteraria notevole e di grande 
spessore, ancora in divenire che riserva 


‘continue sorprese come nel caso del 


recente volume di M. Scriboni, Abbasso 
la guerra! Voci di donne da Adua al Primo 
conflitto mondiale (1896-1915), Bfs, Pisa 
2008. Segue Luca Scarlini, che, come 
ricorda Antonioli, 
ne inquadra la figura nel contesto del suo 
tempo. Mattia Granata, quindi, ripercor- 
re la biografia rafanelliana, attingendo 
oltrechè a specifici personali studi, ai 
precedenti lavori di Masini, Antonioli ed 


-< altri. Chi scrive invece, ha in questa circo- 


stanza interpretato i segni, la semantica, 
il linguaggio estetico che è stata parte 
fondante e non di corredo della propria 
esistenza. Puntuale e precisa come al 
solito, Franco Schirone ha fornito un 
quadro assolutamente esauriente del- 
l’attività editoriale di Leda e della Casa 
editrice Sociale in tutte le sue mutazioni, 
dall'arrivo a Milano al pieno fascismo. 
Di certa suggestione, ed inevitabile 
approccio considerate le scelte di Leda, 
è stata la relazione di Gabriele Mandel 
che da conto della relazione con l'Islam 
ed il sufismo. Infine Enrico Ferri sotto- 
linea gli aspetti filosofici dell'adesione 
della Rafanelli all’ Islam, leggendo in 
particolare quest'ultimo aspetto rispetto 
al ruolo di Leda. Chiude il percorso l'ana- 
lisi bibliografica dell’Autrice, attraverso 
la relazione di Alessandra Pierotti che 
aggiunge elementi significativi anche 
sul piano biografico. Dalla appassionata 
partecipazione di studiosi e pubblico, 
che riscoprono sempre una nuova e più 
completa Rafanelli ogni qualvolta vi è la 
giusta occasione per parlarne, è stato 
dato alle stampe il volume degli Atti, 
curato da Fiamma Chessa e Maurizio 
Antonioli in una sorta di cura doppia ma 


che ha visto arricchire iñ maniera cospi- 


cua ed in gran parte inedita l’ iconografia 
di Leda. Un volume nel volume è rappre- 
sentato da lo... Leda Rafanelli, curato da 
Fiamma Chessa, la quale, come Leda, 
“gestisce la sua vita come un defilé” at 


traverso immagini e scatti, spesso intimi 


e familiari, ma in gran parte prodotti per 
presentarsi agli altri, dall'età di sette anni 
all'anno della morte, novantenne, nel 
1971. Atti fondamentali per conoscere 
una anarchica molto molto speciale. 


Richieste e informazioni: Fiam- 
ma Chessa, Archivio Fam. Berneri 
— A. Chessa, Via Tavolata 10, 42100 
0522-439323, 
mail to archivioberneri@gmail.com; 
fuegoescondido@gmail.com; fiamma. 
chessa@gmail.com 


Alberto Ciampi 


a/m EARE; R. LONI, 45,00; 


“in modo suggestivo” ` 


ll aprile 2010 
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BILAMCTO 


bilancio n° 12 
al 02/04/10 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

GHIARE DI BERCETO: F.Saglia, 
30,00; REGGIO EMILIA: a/m Fed. 
Anarchica Reggiana, Infoshop 
MAGG, 137,00 ROMA: Cr BIZ ZONI; 
100,00; SASSARI: Gruppo Sotia 
lista libertario “Prometeo”, 


55,00; IMOLA: Gruppi Anarchici 
imolesi..(nidal’ny/ al n.ll), 
507005; 

Totale E 312700 

ABBONAMENTI 

SESTO S.GIOVANNI: A.Cialé, 
55,00; PIRENZE::L.Brondo, 


50:00 AREZZO: CeLandini, 
45,00; BORGO VAL DI TARO: 

M. Foglia, 45007 COLLECCHIO aA 
mE. saglid; T. Oppimitti, 45,00; 
LATINA a/m F.Saglia, 
E.Bonanni,. 45,00; SOLIGNA- 

NO: a/m F.Saglia, M.Tedeschi, 
45,00; ROMA: a/m F.Saglia, 
UAAR, 45,00; REGGIO EMILIA: 

a/m 
FARE; G.Ferrari, 45,00; a/m 
FARE, G.Belloni, 45,00; a/ 
m:FARE, .M.Ravazzini, .45,00; 
a/m..FARE, S.Ruini, 45,00; a/m 
FARE, F.Dolci, 45,00; a/m FARE, 
G.valeht, (459,00; a/m FARE, 
Pucci, 45007 a/0) FARE; 
G.Bigi, 45,00; a/m FARE, Ostel- 
1o della Ghiara, 45,00; 
BOLOGNA: -a/m FARE, F.Ferretti, 
45,00; SCANDIANO: a/m FARE, 
M.Rinaldi, 100,00; RIOLA DI 
VERGATO: N.Formisano, 45,00; 
S.GIOVANNI VALDARNO: G.Nocini, 
50; 00 BRESCIA Mondi. 
Micheletti”, 45,00; :PERÙ- 

GIA: A.,Tosi, 45,00; TERNI: 
M.Celentano, 45,00; FROSINONE: 
N.Biondi, 25,00; VERANO BRIAN- 
4A: M.FigliiCcL, 59,00% NAVE: 
S.Di Lernia, 45,00; MONTEROTON- 
BO? P.Ubaldi,- 45,00; “SPOLTORE:; 
G Zanchini, 45,00, 

Totale € 1.415,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

GENOVA: O.Sassi, 100,00; 

ROCCA PRIORA: L.Noseda, 100,00; 
PALERMO: S.Vaccaro, 80,00 
Totale € 280,00 


SOTTOSCRIZIONI 

TERNI: a/m Italino; A Pitasi, 
51765% LIVORNO: a/m 
A.Antonelli, Fulvio Antonelli 
in' memoria del padre Adolfo, 
50,00; MILANO: dalle compagne 
e dai compagni che hanno orga- 
nizzato; CUCIIALO, \TEGITALO, 
partecipato e sottoscritto per 
i 90-anni di UN; L92021 mars 
zo, 1500,00; MILANO: a/m FAM, 
«PF. Schirone,. per 1,90 anni di 
UN, 500,00, 

Totale € di 101, 109 


TOTALE ENTRATE € 4.168,65 


USCITE 

composizione impaginazione n°12 
cio 

stampa n°12 € 444,21 


spedizioni n°12 
€ 215,00 
(bandiere e libri) 
10x56 
spese gadget (cd e dvd) 
€ 48,00 


spese gadget 


TOTALE USCITE € 1.008,77 


saldo n°12. © € 3.159768 
saldo precedente 
&.5:030,39 


SALDO FINALE € 8.190,27 


MIRESE nti 


n cura Jalla si Dai 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Stezzano (Bg): 
senza stipendio 
da 4 mesi, 
sale sulla gru 
del cantiere 


Si allarga a macchia d'olio la crisi an- 
che nel settore dell'edilizia e, all’interno 
del sistema di appalti e subappalti, chi 
viene per ultimo, il lavoratore, rischia di 
uscirne con le ossa rotte e il portafoglio 
vuoto. Ma non sempre va così. 

Senza stipendio da ben quattro mesi, 
nella mattinata del 22 marzo tre fratelli 
egiziani, dipendenti di una ditta edile 
della bergamasca, hanno deciso il tutto 
per tutto. Due di loro si sono cosparsi il 
corpo di benzina minacciando di darsi 
fuoco, mentre il terzo è salito sulla gru 
del cantiere, dove sono in costruzione 
un centinaio di appartamenti. 

“Da quattro mesi non riceviamo lo 
stipendio” hanno detto i tre fratelli “e 
| dobbiamo ancora ricevere ben 5.000 
euro”, cosa peraltro confermata anche 
da una decina di colleghi presenti, tutti 
muratori originari dell'Egitto e del Ma- 
rocco: anche loro vantano crediti verso 
l'impresa, e hanno anche detto di avere 
ricevuto in precedenza in pagamento 
assegni, poi risultati scoperti. Solo dopo 
una lunga trattativa, attorno alle 12,30, 
i titolari della ditta hanno sborsato i 
cinquemila euro in contanti e solo allora 
l'ultimo dei fratelli è sceso dalla gru. 


Roma: 

per i lavoratori 
della Mediaport 
Cinema una 
prima vittoria 


Una bella notizia: ire giorni di scio- 
pero a oltranza hanno convinto la 
proprietà. a fare un consistente passo 
indietro e a discutere con i rappresen- 
tanti dei lavoratori gli eventuali progetti 
di ristrutturazione dell'attività. Che non 
passeranno facilmente. La vittoria è 
stata ottenuta dai lavoratori della Me- 
diaport Cinema di Roma, iscritti alla Cub 
Informazione (60 tesserati su circa 120 
in organico), che per tre giorni hanno 
bloccato le proiezioni imponendo nei 
fatti la chiusura di 10 delle 11 sale cine- 
matografiche del gruppo. Motivo della 


INN! LATINA \M di 
CO, e 


a cura di RedB 


Primo aprile di 
lotta a Montreal 


+ Il primo Aprile 2010 a Montreal quin- 
dicimila persone sono scese in corteo 
contro la nuova finanziaria del governo 
liberale. La manifestazione, indetta 
da più di 95 sigle tra sindacati, gruppi 
femministi e realtà studentesche ha 
attraversato la zona finanziaria di Mon- 
treal. L’Union Communiste Libertaire, 
realtà anarchica locale, ha distribuito un 
volantino dal titolo “Contro la privatiz- 
zazione e l'aumento dei prezzi, solo la 
lotta paga” che affermava la necessità 
di portare avanti la lotta in maniera uni- 
taria: “Lavoratori, pensionati, studenti o 
disoccupati: siamo tutti colpiti da queste 
misure antisociali, ed è insieme che 


MILA 


protesta: la cancellazione da parte della 
proprietà di un incontro previsto con 
la delegazione sindacale e una serie 
di lettere di trasferimento recapitate a 
diversi lavoratori “guarda caso - dice 
Mario Carucci segretario provinciale 
della Cub Informazione — la maggior 
parte di essi delegati e rappresentanti 
sindacali”. 
Per tre giorni nelle sale del gruppo è 
stato molto difficile, quasi impossibile, 
assistere alle proiezioni, con gli spet- 
tatori costretti a lunghe attese e pronti 
alla protesta per avere il rimborso del 


biglietto. Colpire i padroni sul piano . 


dell'immagine è stata una strategia vin- 
cente, la forza e la radicalità di questa 
azione hanno fatto effetto sulla proprie- 
tà che si è rimangiata la decisione e in 
tutta fretta ha convocato il sindacato, 


‘ garantendo il ritiro delle denunce penali 


per quanto accaduto in questi giorni, 
dando la disponibilità a discutere ogni 
progettualità futura con i lavoratori; fine 
dell’ostracismo e dell’ostilità mostrata 
sino a quel momento. 

Un bell'esempio di determinazione 
di tutti i lavoratori e una importante, 
anche se parziale vittoria. Lo sciopero 
è sospeso, ma l’attenzione e la mobili- 
tazione continua. Così si fa! 


A Rho 

consiglio comunale 
precluso 

ai lavoratori 

dell’ Alfa 


Il più grande centro commerciale 
d'Europa, villette e appartamenti per 
più di 4000 persone, mega alberghi 
per Expo 2015. Vent'anni fa la Fiat ha 
ricevuto dallo Stato il magnifico regalo 


dobbiamo rispondere”. 
Fonte: www.anarkismo.net 


Bombardamenti 
pesanti a Gaza 


Il 2 aprile l'aviazione militare israe- 
liana ha sferrato una serie di attacchi 
su varie zone della Striscia di Gaza, 
proseguendo l'operazione avviata nella 
serata precedente. 

Fonti locali riferiscono che F16 israe- 
liani hanno sparato tre razzi sulla cit- 
tadella dell’informazione di Hamas, a 
Khan Younis. Inoltre, due razzi sono stati 
lanciati sulla sede della polizia marittima, 
nella parte occidentale di Rafah. Nella 
parte centrale della Striscia, sorvolata 
per tutta la notte dagli aerei israeliani, 
due razzi hanno colpito il laboratorio per 
la lavorazione del ferro della famiglia 


dell'Alfa Romeo e in tutto questo tempo 
ha licenziato più di 20.000 lavoratori. 


‘ Ora si appresta a sbarazzarsi degli ul- 


timi mille, organizza la deportazione di 


altri 300 a Torino e fa finta di andarsene 
da Arese. Ma è una finta clamorosa: 


i suoi uomini comandano le società 
proprietarie dell'area e Fiat Immobi- 
liare entra direttamente tra i firmatari 
del nuovo accordo di programma con 
regione, provincia e comuni. 

La torta di denaro da spartirsi è molto 
grande e non regge nemmeno più la 
facciata retorica delle istituzioni vicine 
alle “sofferenze dei lavoratori”. 

Il comune di Rho (MI) ne è un per- 
fetto esempio: la scorsa settimana era 
in programma il consiglio comunale che 
avrebbe dovuto trattare proprio il piano 
Alfa Romeo. Lo Slai Cobas e i lavorato- 
ri, supportati dal centro sociale Fornace 
hanno chiesto di portare la loro voce 
direttamente nel dibattito consiliare. Il 
sindaco Zucchetti e la maggioranza di 
centro destra prima dicono ok, poi si 
ricordano che il loro concetto di demo- 
crazia non prevede che di una questio- 
ne debbano parlare i diretti interessati 
e fanno dietro front. Riunione dei capi 
gruppo e divieto di intervento, ammessa 
solamente, bontà loro, la possibilità di 
consegnare ai consiglieri comunali un 
testo scritto (Mancava carta igienica?). 
Naturalmente, ovviamente e giusta- 
mente i lavoratori non ci stanno e se 
i signori consiglieri non danno loro la 
parola, se la prendono. Interrompono 
il consiglio comunale e protestano per 


questa decisione. Il presidente annulla 


la seduta (paura?) e il sindaco Zucchet- 
ti, con la risaputa abilità dei politicanti, 
fa il solito giochetto di tentare di tra- 
sformare gli aggressori in vittime: loro 
sono i rappresentanti delle istituzioni 
liberamente e democraticamente elette 


an-Namruti, completamente distrutto. 
Inoltre, è stato bombardato un centro 
della polizia palestinese all'ingresso del 
campo profughi di an-Nuseirat. 

A Gaza, tre razzi israeliani, durante 
la notte, hanno colpito una fabbrica di 
latticini nel quartiere as-Sabra, devastan- 
dola del tutto. Fonti mediche riferiscono 
del ferimento di cinque persone, tra cui 
tre bambini, poiché la fabbrica si trova in 
mezzo alle case. 

Non si hanno invece notizie di feriti 
per quanto riguarda i precedenti bom- 
bardamenti. Sempre nella tarda serata 
del 1° aprile, dopo una serie di attacchi 
aerei, l'artiglieria israeliana ha bombar- 
dato alcune postazioni della Resistenza 
palestinese nella parte occidentale di 
Jabaliya, quella vicina al mare, senza 
provocare vittime. 

Fonte: Www. infopal. It 


(bla, bla, bla...) e la sinistra è per natura 
aggressiva e prevaricatrice. E caso mai 
qualcuno non fosse convinto di questo 
è bene aggiungere che lui è seriamente 
preoccupato perché a Rho “sta tornan- 
do il clima degli anni di piombo” 

| compagni della Fornace precisano. 
“Più che gli anni di piombo, stiamo 
vivendo gli anni del mattone. In vista 
dell Expo qui è sparita ogni politica 
sociale, in ogni angolo della città si 
stanno progettando alberghi, centri 
commerciali, abitazioni di lusso, tutto 
a scapito del lavoro, della democrazia, 
dell'ambiente e della qualità della vita. 
L'area dell'Alfa è solo l'esempio più 
eclatante di quello che sta avvenendo” 
Chi è violento e antidemocratico? 


A Varese 

i lavoratori si 
mobilitano 

per il reddito e 
contro i tagli 6 
del personale 


Anche qui, nel profondo nord, il 
precariato incide pesantemente sul- 
le condizioni di vita e rende spesso 
drammatica la situazione di centinaia 
di famiglie. Lo scorso 12 marzo, in 
occasione della giornata di sciopero, 
l’AL. Cobas Cub, la Cub Immigrazione 
e la Cub Trasporti hanno organizzato 
un partecipato presidio di fronte alla 
prefettura della città lombarda per de- 
nunciare, in particolare, la situazione di 
due settori: quello dei trasporti e quello 
della scuola. Il primo caso riguarda il 
“moderno” aeroporto di Malpensa. Qui 
numerosi dipendenti delle ditte e delle 
cooperative che operano all’interno 
dello scalo milanese sono da mesi in 
cassa integrazione senza stipendio e 
senza indennità, soprattutto a causa 
dello scaricabarile tra la cooperativa 
Riz, la regione Lombardia e l'Inps. 
Questo significa concretamente fami- 
glie (soprattutto immigrate) ridotte alla 
fame e senza possibilità di pagare vitto 
e alloggio. 

Pesante anche la condizione delle 
lavoratrici addette al servizio di pulizia 
negli istituti scolastici. Di punto in bian- 
co il Ministero ha emesso una direttiva 
che annunciava il taglio del 25% delle 
risorse economiche per i lavori affidati 
in appalto. Anche in questo caso la 
conseguenza immediata è stato il taglio 
delle ore di lavoro e il licenziamento di 
una fetta consistente del personale. E 


USA, West Coast 
8-9 aprile 
giornate contro 
la violenza di stato 


Il 22 marzo la polizia di Portland Ore- 
gon ha ucciso Jack Dale Collins, uomo 
senzatetto e disarmato. Due settimane 
prima era stato ucciso Aaron Campbell, 
afroamericano, anche lui disarmato. La 
risposta a queste due atti consecutivi di 
terrorismo di stato contro le comunità 
oppresse ha visto una forte e violenta 
risposta da parte del proletariato e degli 
anarchici locali, che sono scesi in strada 
in manifestazioni spontanee e combat- 
tive cercando di raggiungere la stazio- 
ne della polizia. Il giorno successivo, 
con una scena che ha ricordato alcuni 
recenti eventi in Grecia, un'altra mani- 
festazione è stata caricata da poliziotti 


anche in questo caso sono numerose le 


famiglie ridotte quasi all’indigenza.. 

Il Prefetto, in tale circostanza, si è 
impegnato con le tre organizzazioni 
Cub a intervenire nelle sedi opportune 
a rappresentare le istanze dei lavoratori 
che si sono movbilitati. Per la prossima 
settimana seguiranno altre iniziative 
sul territorio a sostegno di queste due 
importanti vertenze. 

La giornata di lotta è servita anche 
per sensibilizzare sul criminale attacco 
contro i lavoratori che il governo sta 
portando avanti in questo periodo con 
l'aggiramento dell'articolo 18 dello sta- 
tuto dei lavoratori. 

Il 25 marzo, come preannunciato, 
le lavoratrici e i lavoratori addette al 
servizio di pulizia negli istituti scolastici, 
hanno protestato contro la riduzione 
del 33% dell'orario di lavoro, con un 
presidio davanti all'Ufficio regionale a 
Varese. 


Presidio 

di protesta 
durante 
l'assemblea 
degli azionisti 
Fiat 


A Torino il 26 marzo, in occasione 


dell'assemblea degli azionisti Fiat, | 


lavoratori della FLMUniti-CUB hanno 
attuato un presidio nella stessa sede, 
per protestare contro il prospettato 
taglio di 6 mila lavoratori. 

Dal dopoguerra ad oggi a Fiat sono 


| stati concessi aiuti per circa 500 mi- 


liardi di euro, compresa l'acquisizione 
del gruppo Alfa Romeo a condizioni di 
saldo (500.000 euro), lo stabilimento di 
Melfi pagato dallo stato per il 50% (2,5 
miliardi di euro), 4,5 miliardi di euro 
per Termini Imprese. “Ne deriva perciò 
che Fiat ha un obbligo industriale e 
occupazionale, nei confronti dei lavo- 
ratori, proprio in virtù delia rendita di 
cui ha sempre beneficiato...” dichiara il 
responsabile CUB. “Non è un caso che 
i sindacati confederali siano assenti in. 
tale circostanza” si fa osservare. . 

Il comunicato diffuso per l'occasione 
da parte della FLMUniti-CUB “riven- 
dica la difesa dell occupazione e la 
salvaguardia degli stabilimenti in Italia 
attraverso la riduzione dell'orario di la- 
voro a parità di salario e la produzione 
di auto non inquinanti e attuando un 
piano di riconversione con produzion 
diverse dall'auto” 


in motocicletta ed è stato arrestato Joel . 
Dow, compagno anarchico di Portland, 
con varie accuse tra le quali lesioni e 
resistenza aggravata a pubblico ufficiale. 
Nel frattempo continuano i processi ai 
rivoltosi di Oakland, che nei primi giorni 
del 2009 si scontrarono ripetutamente 
con la polizia dopo l'uccisione di Oscar 
Grant da parte della polizia (vedi UN 
n. 7, 2010). Questa settimana inizia il 
processo a Holly Works, che per aver 
partecipato a quella rivolta rischia anni 
di carcere. E grazie a questa situazione 
che anarchiche e anarchici della West 
Coast hanno deciso di lanciare un ap- 
pello per due giorni contro la violenza 
di stato, in solidarietà con i prigionieri di 
Oakland e Portland, per affermare che 
l’unica risposta alla brutalità della polizia 
è l’azione autorganizzata delle comunità 
oppresse. 
Fonte: Wwww.anarchistnews.org 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIAN A ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


di Umanità Nova - settimanale - Anno 90 n. 12 - 11 aprile 2010 7 


Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento postale 
D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) - cod sap 30049688 - Massa C.P.O. 


